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PBOEMIO 



SS > 

Kotìz ic ni Tabularlo di Cefalù e ini eoa! detto Libro Rosso 

Sin dal 1811 pendeva una lite abbastanza grave e intricata fra 
il Decurionalo di Cefali e quella Mensa Vescovile. Tra t lavasi di ta- 
lune prestazioni, che il Vescovo continuava a riscuotere tuttavia 
dalla citta, e che il Decurionalo volea soppresse come feudali, ed 
in conseguenza delta feudalità estinta ed abolita. Agitandosi quella 
lunga ed importante controversia, l'attenzione venne richiamata sui 
diplomi della Chiesa fondala e dotata, come si sa , dalla munifi- 
cenza di re Ruggiero. Difalli , su) cadete del 1837, durando la 
causa, e vacando la Sede per la morte del Vescovo mons. Proto, 
il Veri lì calore D. Pietro Ciofalo si recava in Celala, nell'interesse 
del demanio , a line di rintracciarvi e trasportare in Palermo il 
cosi detto Libro Bosso, contenente lutti i privilegi raccolti di quella 
Sede Vescovile; nà questo codice solamente, ma quel documenti 
altresì di cui lacca sentirsi il bisogno per dirimere l' insorti qui- 
siione. Andata a vuoto una prima spedizione del Ciofalo, egli im- 
prenderne una seconda per incarico avutono dal Governo con mi- 
nisteriale de' 14 dicembre di quell'anno. I diplomi dell'Archivio 
Cefalutano, che ora per ordine del Luogotenente Generale voleansi 
depositali e custoditi nel Grande Archivio di Palermo, orano stati 
obbielto di cure per parte dell' estinto Vescovo mons. Proto , il 
quale (In dal 1851 avea pensato di riunire in apposita stanza , e 
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serbare in decente custodia il suo tabulano Vescovile, con fare 
redigere dal can. Domenico Messina un repertorio ossia catalogo 
ili lutti i documenti, nel numero di ben seicento, indicandone la 
data, il nome del concedente, e sommariamente il contenuto. 

Essendo precisi gli ordini del Governo, il can. Messina conse- 
gnava al Ciofalo, previo verbale, numero ceniovenlinove documenti 
cioè Iredici pergamene fra greche eri arabiche, e cenlosedici la- 
line; ollreaeciò tre codici, anch'essi in pergamena. Tra questi tre co- 
dici era il cosi detto Libro Rosso , desiderato principalmente , ri- 
cercato anche iteli' Archivio Comunale, e confuso con altro omo- 
nimo della Gomune. Di eotal Libro diremo or ora. Intanto questa 
preziosa parte del tabulano, rimasta prima alla Direzione dei Itami 
e Dritti Diversi, fu poco dopo depositata presso la Soprintendenza 
Generale degli Archivi, ove si conserva tuttavia in decente ar- 
madio, spiegati i diplomi secondo il metodo del Fumagalli. Ri- 
mane il resto del tabulano , composto di parecchi diplomi nor- 
manni, di moltissimi altri del dugento e del trecento, d'altri an- 
cora posteriori, in possesso del Capitolo di Ccfalù, appunto nella 
stanza destinata a quesl' uso da mons. Proto, e colà ho potuto ve- 
derli per cortesia del Decano e del Benef. Luigi Pintorn, che qui 
mi è grato mentovare. 

Aggiungerò, che nel 4838, Mons. Ruggiero Blundo, nuovo Ve- 
scovo di Gefalù, fece pratiche col Governo per la restituzione dei 
perduti diplomi nell' Archivio Vescovile, adducendo il bisogno che 
aveane per provvedere all'esatta amministrazione e al sostegno 
migliore delle proprietà della sua Mensa. Ma null'ostante il tabu- 
lano si rimase diviso e dimezzalo; le ceniovenlinove pergamene 
e i tre codici in Palermo nel Grande Archivio; le rimimeli Li tarli 1 
in Cefalù, presso il Capitolo. 

De' tre codici, che abbiamo citalo, T uno costa di pagine otto 
ed e del secolo XIII; ri si legge di mano posteriore Libellus octo 
paginarum continmis ìmtrunwiila et acta divetta antiqua. L'altro 
è composto di diciannove pagine, e contiene anch'esso diplomi comò 
il precedente. Ainhidue sono in piccolo formato. I pochi diplomi 
greci, che vi si trovano, verranno compresi nell'intiera raccolta 
delle carte greche ed arabiche di Sicilia, a cui lavora il chiaris- 
simo cai*, prof. Cusa. Ma io non mi occuperò che del maggiore dei 
codici, od è il terzo ed ultimo, inteso I.Wro Rosso. 

Il Rollili Rubtus, come lo si chiamò volgarmente dalla legatura, 
appunto come oggi si presentano ai Parlamenti il libro Rosso, 



il Libro Azzurro, il Libro Venfe, venne compilato con tulle le 
formalità giudiziarie, per online del Vescovo eletto di Cefalù Fra 
Tommaso da Butera. Costui, Canonico di Siracusa ed Arcidiacono 
dì Morreale, fu scello al Vescovado di Cefalù da quel Capitolo, 
e nel di penultimo di giugno 1329 venne confermato da Guidollo 
Arcivescovo di Messina eoo metropoli la no, a cui come suffragarlo 
presló Tommaso il giuramento. Però il Pontefice Clemente IV sì 
oppose alla consacrazione dell'Eletto, e gli nego l'approvazione- 
Dì lui principalmente tre cose sì ricordano, cioè l'aver ordinalo 
si compilasse il Libro lìmo, l'aver fallo trasferire in orrevole luogo 
dentro il Duomo i cadaveri dei Vescovi suoi predecessori, e l'a- 
vere scoverlo in Polizzi il corpo di San Gandolfo.- 

Circa alla compilazione del Libro Homo , Fra Tommaso da Bu- 
lera, eh' era slato, secondo avvertimmo , Arcidiacono in Morreale 
seguiva l'esempio datogli pochi anni innanzi da quell'Arcivescovo, 
Arnaldo di Rassach, di nazione Catalano, che fu al governo della 
diocesi Morrealese dal 1300 al 1324. Arnaldo ave» fallo compilare, 
eom'ei pare in Ire esemplari, un codice, ora perduto, il quale col 
titolo di Collectanea prieilegiorum, comprendea le carie latine più 
importanti di quella Chiesa Metropolitana e dell'annesso Mona- 
stero. Più fortunato della Collectanea Morrealese, pervenne fino a 
noi il Itolto Ccfalutano di cui ho parlato. Esso é in formato grande, 
senza fronlispizio, di numero ccnlodiciasselte pagine oltre le prime 
tre che non hanno numerazione, non porta pili legatura rossa, ma 
bianca, di pergamena leggiera, ed è scrino in nitidi caratteri del 
secolo de cimo"! natio. La leiiura n'e molto difficile nel principio, 
essendo logora assai dal tempo la pergamena, ed in qualche pa- 
gina calcala e ricalcata in tal maniera da costituire una vera con- 
fusione et) un garbuglio di malagevole dislricamento. Il codice 
porta in fronle ]' incarico dato dall' Elello, a cui il codice deve 
la sua origine, al nolaro Guglielmo da Mistretta; indi un catalogo 
dei diplomi che conterrà; poi una leggenda in cui 'sì racconla la 
fondazione della Chiesa Cattedrale di Cefalù ; dippiù una descri- 
zione officiale ed autentica dei cinque quadri dipinti, che esiste- 
vano sulle pareli eslerne del tempio, e precisamente sono il por- 
tico, che soggiacque ad innovazioni sul cadere del secolo XV. 
quadri rap presentanti Ruggiero I Re, Guglielmo I, Guglielmo TI' 
Costanza Imperatrice, e Federico; appresso riporta la serie dei 
Vescovi di quella Sede fino a Fra Tommaso da Boterà; dopo ciò 
comincia la trascrizione dei privilegi, che forma la parlo potissima 
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del codicB. A margine di esso, ed a piè di pagina ai leggono sommari 
e noie di varie mani e ili tempi differenti. Nei primi fogli qualche 
titolo e qualche iniziale sono in inchiostro rosso. A pag. 115 re- 
tro si legge avvertito dal Regio Visitatore Don Niccolò Daneo: Con- 
sulti libar hic privikgxorum transumptonim hujus sanctc ecclesie ce- 
faludensis in paginis eentum deceni et septem practer alias Impri- 
ma* repertorii et aliam mediani ultimata. A pag. 116 vi è un'al- 
tra simile nota più antica di alquanti anni. Inoltre il volume ha 
il cisto dell' ultimo Regio Visitatore Mons. De Ciocchis, e proprio 
in fino un'altra avvertenza di antica mano : Hic liber consistit in 
foliìn ttnptis centina rigintì. 

Il codice fu noto all' eruttilo palermitano Vincenzo Aorta, che 
nella sua operetta intitolala: M' origine ed antichità di Cefali città 
piacentissima notizie llislorirlie. così ne scrisse: ho ritrovalo scritta 
questo /tutoria (della fondazione del Duomo) in un liliro di tutti 
i privileggi della Chiesa Cefalulana concesseli dai re e imperatori, fatti 
raccorrt in un volume d' ordine di Tommaso da Bufera-, Vescovo di 
Cefalo- nell' anno 1329, compilato e scritto da Guglielmo da Mistretta 
Hiit'.'trn i\'ittin) ilfiltt f ,'tj)7'' 1 ■ 'n '/lille di Cefalù, nelqual voltane net 
prinrìfitn ri è tutto il succhio scritto in lingua latina della venuta 
del re Raggiere in (tyalù, e la fondanone della Chiesa Vescovale (1). 

Il medesimo Auria estrasse varie notizie dal nostro codice , e 
le riunì con altre , insieme- a diverse iscrizioni antiche di Ce- 
falu, nel suo lavoro : Raccolta di antichità di Sicilia di Don Vin- 
cenzo Auria palermitano, cavata dalla Sicilia antica di Filippo Ciu- 
rerio, artie. Alcune notizie intorno alla citta c Chiesa ili Ct-filit, elio 
forma il mss. D. 100 della nostra Libreria Comunale. Ne! mano- 
scritto si trova qualche notizia , elio non si rinviene Dell'opera 
stampata. 

E r ab. Rocco Pini ricorda di Fra Tommaso da liniera: In li- 
bro quotine qntm llnllum Rubelliti appetirmi omnia pnctlrgiti ne im a 
ecctesiae hujtu exseribenda curarti (4). 



<I-H L Altri. I III ludi' IIli ili Illuni 1ÌL..I.I .Yr.MM /fiMirr^.j .uiyijMJ <•( n/itìqui- 
f.itn f Tij. i'injj.h uh h„ i „J:V ili 1 " l' Sjlii'i.l.-. i J ll.ii'l-J ,'njiij.: ri .Ut. K.VMml, un" 

'theui>i<nii jjFLij^ui'f.i.'Lnji ri hi.-t^'iii''iui\ ^uii'-rc. Lii^'l. I^lij^. i'il in Uy. voM 

li) Kit. Sncr. ti, 8u<t ,.<|n. IMI IVI! 
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Indi al nostro codice fu accennalo dal Gregorio (1), e sull'ali lo ri là 
de) nostro celebre pubblicista dal dolio sig. fi ni Hard di Urehol- 
les, cito non lo vide (2). Il Duca di Serra di fai co, a proposilo del- 
l' anzi cennata pittura del portico esterno di Gefalii, ricorda la de- 
scrizione die se ne contiene nel noslro codice (;ì). Ed ugualmente 
scrive i" inglese Dennis nella sua Guida di Sicilia, ricordando il 
nostro Libro rosso {■'») ebe però non vide, poiebó, a proposito dei 
quadri , egli li crede forse in musaico (perliaps in morate) mentre 
il codice dice cbiaro die fossero affreschi. 

L'ab. Gioachino Di Marzo si riferisco del pari al Rollivi rubeus (3). 
Egli cita poi alcune memorie del XIV secolo esistenti uelt' art;hivioi 
della cluesa di Cefali! (fi), in cui dico trovarsi la concessione falla 
ila Guglielmo II alla della chiesa ; ciba pure un' altra scrittura, 
in cui si contiene un catalogo dei vescovi di Cefali; ma veramente 
non si traila che dell 1 unico Libro rosso di cui nnora si è parlato 
Del quale fa pure menzione il sig. Giuseppe Spala nel volume 
delle sue Pergamene Greche {!). E con lui chiudiamo queste no- 
tizie sul codice di Fra Tommaso ila Balera, e sugli scrittori no- 
stri che l'hanno ricordalo. 

SS. 

Ccfalù pria dell' epoca Normanna 

Cefalù (KnfaAoKio» secondo Diodoro , u kemIoiòìj secondo Stra- 
tone ed anche lefalef&i? giusta alcuni mss.) 6 città Vescovile 

|l) ttti Risali SipoUù delia «agglar CAisa di Palano. Vedi Uperr dit fcn- 
UBH 1833. p. 700. 

(S| J/ùlDiia Di S iuir,-ilìe,i Friilerin fiftunili /. |i. 4SB. 

(3) Vc E! nsi l'ocra Del buono di Monreale e di nini hi I.'JnVk Situfa-.Y'wiiiuiiiit. 
nuli Uì il ItajtuTinmento // , ave dice : .\cl eilolo Mt. drl i'òì'J . quasi un setolo 
yvtteriorc, li pirla di «In tome tiiiln,l<-, id unii f trina s jjit ietti per in^ruriti 
lempo. 

(1] Tkele rlctamliau. are dexnbed .fi an.oli MAUCrijri of Ine y«r 13» , m 

Imre fj«n lisi Urna a «nfKrji «trito-. Vedi d Mnuftiwt fui- l«irrfta-i i.t Sitili/ . 
Uniteli. Mn Murray, Mliemaeh Si. ,-, !, IKII4. JU6. ÌI5Ì. 

(S) Velli lidie .irli iit Sicilia da' .Vornwr.ni ( . tu affa fin, ,1(1 «e. ili', l'iltjl- 
nni IH'*. pig. 133, e nuli Li Di-.ion. rviHUjT. di Amico ari. Ct/àM. 

IBI EKHl Utile .Irli eie. Il, KS. 

O) Pai. 1851, pag. B2. 



nell'antico Val Domina, o segna il limito fra questo od il Val <li 
Mazzera (I). Sedea l'antica citta sulla velia di scoscesa o dì Elicile 
rupe, che, specchiandosi nel maio si'llen [rionale dell'Isola, vol- 
gesi qual promontorio a levante (2). Il suo nome è dalla. voce 
greca xcmIiì, capo, secondo un' etimologia facilissima, afferrala da 
Fazello, Ha uralico, Carnevale, Pini e fin dall'Aorta, da qoanli 
ingomma ricordaronsi dell' ardilo promontorio su cui venne co- 
struita Ccfalii. 

Eppure riloffmann ed il Duellali vollero meglio ricorrere al pu- 
nico, quando nun vi penso neppure i' islcsso p. Cascini, cosi vago 
di etimologie peregrine , e pur qui contento della greca , che k 
tu etto naturale (3). 

Chi visita Cefalti non può trascurare t notevoli avanzi antichi, 
eli' essa tuttora conserva, e che diedero argomento e materia ai 
diversi storiografi. 

Fanello ti osservò dei suoi tempi, vide i resti d'una cillà rovi- 
nala, del circuito d'un miglio, e quelle che egli dice reliquio 
d' un tempio dorico (1). 

Ila lidi avanzi, se assicuravano alla città di bei secoli d'esi- 
stenza, tultavolta non conferivano i! dritto di segnar epoche e 
di stabilir precisa la stia cronologia. Dud'ó die, muovendosi il 
quesito circa ni tempo della fondazione di Cofalù , lo storico do- 



.1 iM miglili il l.'viirilr ili l'.liirnw. Ain;lii' T<i[nnv.> !.. rliunn Kc3i).mì!(; Kuiinv- 
(,, jC I rininli liiianlini ilei IN" . min. r> ( Ail«iu: l'Iinio. CqitalunW «Uri - Ialini ; 



(ralla Ialina di Cefalo gerì «e pare Hoagitor* : isti i 
mh: ili Pil. ji p»e, TS. Si CffJkuladtm debba «rimo 
Hi 11 curo dm |iiù spontf i' 1 m!,r c cliummo v 



il. di Sic 1, 307-B. Prt- 
nfnio , Tau- 
n. Sull'orto- 



ili-llr coslt' ili Sirilin. rimu- r.iTunu Turi.iiiL' r l-ìm jiriini elio arrivassero 
i i|iuli ilriv-ntio Ioni em'rjnni sMcina ili rolonii! prenderti il luogo delle 
«unioni reniti,., uiu .Irllu ipiuli fa |. r,.].ul>i In K 11 le Gifalil. 
IH llren I. Lih. IX. Ci|i. 111. 



meniamo scrissi! saggiamente, la citiò essere antica, m;i ch'egli 
Don sapea nulla do' primi suoi abitatori. E come lui , i) Garan- 
tì] ni alla sua volto confessò la stessa lodevole e modesta igno- 
ranza (I). 

Un Cristoforo Scandio, detto il Cieco iti Porli, sleso una cro- 
naca di Sicilia stampata iu Napoli ilei 1387, ed in essa congetturò 
che tanto Cefali) come la vicina Imera sieno siate fondate dai Cai- 
Ma una lai opinione non piacque, nò polca pubere ni li'ttcrjlo 
palermitano D. Vincenzo Auria, che scriveva appunti por esaltare 
V origine e V uiiln-lnlà ili Ofiihi. E.nli iliisertò sull' t>p riji]i?ti<- ili 
Scanello nel Capo li del suo libro, o gli parvo elio que't' nuioi'e 
non fosse abbastanza sulla buona strada. Perciò nel Capo HI so- 
stenne che Cefali! venne coi trutta dai Siculi, e questo per la sem- 
plice ragione che fu posta a sedere sulla montagna. Soggiunse 
che la fondazione avvenne cent' anni giusto prima della guerra 
di Troja, che tal epoca corrisponde all'anno 1034 avanti Cristo, 
che Ercole vi arrivò l'anno 1383 e via di questo passo. Nò pago 
a tanto, narrò le gesta dell' invincibile eroe, latto ciò che fece in 
Cefalù, gli onori che vi ebbe ecc. Anzi a miglior conferma del tulio 
trovò ossa di giganti dissepellite, parlò di l'olifemo, trattò la qui- 
slione , se Ulisse l'avesse accoppalo nelle spelonche di Mongi- 
hollo, o nelle grotte Ericine, ed altri punti di peregrina archeo- 
logia (2). 

Circa al sodo poi, che sarehbe slato di darci una descrizione ac- 
curata degli antichi avanzi di mura, ecco quel tanto che ce ne 
volle dire il nostro autore. < Vicino la chiesa di S. Venera appa- 
iono le mine dell'antica città ili t'.d'.iliì, scindendosi an muro di 
grosse pietre quadrale, le quali sudo sosli-nlale suiio calce all'uso 
antichissimo di quei tempi. Nella sommità della rocca vedosi 1 



(1J Dt$criptie «da. Ctphattdil. Miniai* ìsb* 

/!j;(JUBU H1UMKHU M gipiili MIN» In SjmimU di-lh «disila unioni »(U 
owhidi ti. Vincolilo Auria.odi jurcrtlii :i rcli.-t4i.fi ".-tri lui XVI eX VII «Mie. 




tlorno, il trualc rilroiindo ani bolla memorie nella pania mi msiumimonle nu- 
sundole in silcinio, I' Iia privalo il' una ulu e si grande ani rlillS-, ( quasi tencnda 
u ulxim quella dall'altrui Cini. ™ la quale poK» far utile n w 'tesati. ■ 
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lempio desinino Il qnal luojjo comunemente dai Cefalutani e 

chiamato il Choro, serl>;miJn anrar lioggì il nome sacro ilei Chora 
dell' amica chiosa minandosi i|nel lempio profano degli Idoli in al- 
largo ilei vera Dio nel tempri della Cliristiaiiilà.... In ijh est* edi- 
ficio, che mostra essere sialo lempio, come hanno creduto gli scrit- 
toli, ho visto una Croco fatta nel min o d* alcune pietmecio di color 
rosso. Ed in alcune finestre vi si veggono le insegne della real 
famiglia di Aragona dei re di Sicilia » (1). Fuori la porta detta 
Giudecra, »i veggono (noia a n. 02) aleniti avanzi di fabbriche an- 
tiche c particolarmente previo In chiesa di S. Antonio. E son ipc- 
slì i soli ragguagli , che contiene il lavora archeologico dell' Au- 
ria sulle antichità Cefalutane. 

Il principe di Risavi, paihiulrt dei mi'ilisimi avanzi, disse solo 
che appena se ne ravvisino le vestigia nel siki sovrastante alla 
moderna Cefalù (2), 

Fra i non Siciliani, mettendo da parte il P. Lupi (3), tutta una 
serie di dotti stranieri, il viaggiatore francese Houel (i), il tede- 
sco C. A. lacob (S), T illustre architetto llillorft sì benemerito dei 
nostri monumenti (0, e più di proposito il Noti (7) , si occupa- 
rono delle amichila di Cefalù, e degli importanti avanzi delle vec- 



(l) Op. di. p. 63. 

(ì| VirtJJlo ptr tutu Ir i "firftifii Mia .Sin 'fri fa-trilli ila Ignazio Pnlmó Prin- 
cipi di Boari. Pai. 1MI7. Csp. XXII. Vidi pure TiuiW. Itile. Mll. 

lì) Datti:. MCrfulit ridir fli.' K,itrt,u. Facn» 178S. !. 11. p. 1ÌB. 

(i) Vogasi pùlorttqut il» ikt ilr Sitìlr. il' Lipari ut itt Malli. Pari." 17SÌ-I7K". 
voi. IV. p. Dì. lav. SLIK-Ll. An 
IHoml, nei Itili. ; pubblico n L 



il Skilia, r vicini gli a vimj di CxUil <lu<- mìlr. , ciuf vi™ il ISSI . p noi I8ÌS, 
nel ign.il anno vcriiiri. i timi [.rimi iliwjni c li: mi-uri' [ir. 1 *' (lrlIVitilliio cirtnpeo. 



ti>-. Ilitucff nel .lire- 
che il inpilreiiiin doLL 
lofitt, Brio molm p 
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chie sufi mura , ai quali tutti si può aggiungere anche il West- 
phal, che hit li-aliato taluni punti della geografia antica della Si- 
cilia. 

Ultimo r accuratissima si.e. Deimis, aiiuale console d' Inghilterra 
in Palermo, no scrisse colla solito esattezza nel suo pregevole Ma- 
nuale pei riuijijialari in Sicilia the hcn me ri l e rei i he fra noi una 
versione. Osservando noi silo della cilla antica T isolata costruzione 
poligona, che i i rimane {li, la rii'onolihe, ijuaT è, per vetustissima 
ed evidentemente di quel genere di monumenti conoscimi in Gre- 
cia ed in Italia sotto nome di pclatgici. Egli propende a credere 
che l'edilìzio sia stalo un palazzo, e non un tempio, come ave- 
vano tutti ripetuto col Fazello; distingue poi noli' edilìzio istesso 
tre periodi ditferenli 1) i tempi dell'antica Ccpkaleedium; 2) l'e- 
poca di Roma Imperiale; 3) quello della Chiesa primitiva. Sicché 
non ostante il più recente cai-altere d'una parto di quei resti, 6 
ben certo che l'altra 6 tra i più vetusti inunumenti di Sicilia, e 
fa risalire molto innanzi i primordi di Cefaliì (2). Cosi il Nott con- 
getturo 1' edilizio ciclopeo contemporaneo alle vetuste mura di 
Tirinto. 

Le autorità antiche intorno alla nostra città furono raccolte nella 
Sicilia antiqua del dolio e diligente Cluverio (3). 

Slralione la dice nliimi, oppiilma, imii uuilUi dispiacere dell'Ali- 
ria, che perciò si mette a confutarlo (4). . L' altro e maggior laiy 
dell' Isola di Sicilia, scrive infatti il vecchio geografo, benché nep- 

sono gli opp'ul i ili Alesa. Tirnlari, iigosla e Ccfalcdio > (5). . 

Racconta Diodoro, che il punico generale Iiuilcone Fauno 3116 
a. C. tiriate nllitinza ctyfi Interni n fogli abitanti il castello (<ppd'j- 
p-.ov) detto Cefatetiio (fi). Cefaledio dunque non era altro die un 

iWI visMc. li JM.ni. .1 (/■!. ,,'(,,,(■ /,„■' 11,,. i„ Sitili, p. 260 e ìbfl. 

!.. II. IV. ,,.,s. ini. 1j.fl. i-.ii.ii'. mi». 

(ì(Op. ci. |io 5 . r.o«[. 

(5) 'U Si Xair.r, xi\ iie-;'"t, lì.suii j:[r:p oli 1 liii, iroluivOpuiMt, S- 
Ixnuc 3^vouic1til. ni! y*p aXsim, nii TgvSapic, mi ti tu.» ìIyi- 
rrcfiuv l^xofrtov xat Ké^XoISlov, tMh^-.ì ira. Gmjirap*. Uh. VI, cip. li. 
cdil. Inebrili. I-ìpsia I8W. 

M llpò; |iiv 'liirpati/jt xai -.0 KesxÌgIìigy -jpoùpiov «niiuuùviic 
fUtcn Imifatw. Liti. XIV ap. LVI, ediz. Firmili ni.loi Parigi 1813-41. 
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ifpoipioi , ossia cantilo, per Diodoro , e probabilmente una dipen- 
denza d' Iraera. L' alleanza, di cui egli parla, era stala formala con- 
tro Dionigi liranno di Siracusa. Ma riuscì a costui ti' impadronirsi 
por tradimento di Cefalodio, come di Enna o ili Solunto (1). Poi 
Tanno 307 a. C. Agaloclc espìignittn Crfaledio «i prepose Uptiue (2). 
Più lardi, al tempo della prima guerra punica, i Romani muovendo 
verso Cefalù con dngencinqtmnia navi, a tradimento la prendano (3). 
La città era perciò d'accesso malagevole, o munita, inaccessibile 
dalla parte di mai* nella direziono di Tindari, e dalla parte di terra 
difesa dall' acropoli. 

Cicerone nelle Verrine ha parlalo dot supremo sacerdozio di 
Cefalù, e del mese in cui si creava (t); l'ha ricordata inoltre in- 
sieme a Tindari, Al un zio, Apollonia, litigio, Capizzi (5). 

Plinio nel Lib. Ili della sua Hittoria Kataraìit, in cui descrive 
l'Europa, venendo nel capo XIV a dire della Sicilia, fece men- 
zione di Cefalù cori Palermo, Solunto, Iraera, Aluiizio, Agallino, 
Tindari, Milo (6). 

Silio Italico accennò in due versi del suo poema al noto pese* 
del mar di Cefalù: 

Quaeqite prordloso te/ilialoedins ora profondo 
Caemteis horrent campili paxecntia cete (7). 
Ma già dei tonni , de' quali ora antichissima la pesca in Cefalii, 
avea parlato Archestrato, che addurremo qui nella traduzione dello 
Seìnà : 

Alla sacra d'intorno ed ampia Suino 
Mollo grosso vedrai pescarsi il tonno, 

(Il nopfapt òì òli BpoiWac KE-fuls-ò'.oY xi! Efùtoùrm ul 'Evvow. 
Bini. Uh. XIV, 78. 

<*) KtsiarfStov E: {™o1lo P *t1«c AETtl-v vX- tiJTr,< hniM^Tj-cV roliin». 
Si»!. XX, I». 

(3) 'PWprtK.... S™ri0« KEwfaovTl VHUI'V d; Ti KefsXtìl)! UMvtK, 

TO'ito Sii iifoioTfiv itipiinpi». Viod. XXIII 18. 

[tlAMufa Vem*Ub II. «p. Si ali*. Zampi Bellino 1831. 

{HJ Tyidarilonam <wMi,,immn Cintativi. (:f|.rWi.rdil(ii.s»t. flnlunJinaiil. Apol- 
frjllfeiunjt, Elljrriiinm, f T.i jjilc.j , jj,n!i(,r. .i.,- ».if iiiùjniI.i.p .IrrtiiMiruirt ìntetti- 

«fil Km-, Liti. III. C. W, 

(6) fjppitio. ■ JWrmiim, Sai», «initra ci™ (ludo, Cuhahtdil. AI**Uam. A- 
Sdlnrnum, Tjfnrio™ r.,l.)ri«j. ri. fruii .Urline. .1 mu(.' Wjnumi, Cdomi. V. odir 
Terno! ini . i r ■ i Ut Dindi! 1 IBI 

rT7) Ub. XIV m. 
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Ch'orcino alcuni, ed altri chiamali celo. 
Convien di questo a te comprar, se a' numi 
Cena imbandissi, e li convien comprarlo 
Senza lardar, senza far lite al prezzo. 
In Carisio e Bisanzio e poi gustoso; 
Molto miglior di questo è quel che nutre 
Neil' isola famosa dei Sicani 
Di Tindaro la spiaggia, e Cefaledi (1). 

Tra i cosmografi e geografi, furono citati quanto a Cefalù Pom- 
ponio Mela ed il gran Tolomeo. Ma quanto all' autorità di Pom- 
ponio allegata da Fazello e da fra Benedetto Passaliumc, osservava 
già l'Arnia di non trovarsi il passo in quistione (2). E circa al 
geografo ed astronomo alessandrino, agli ha realmente fatto me- 
moria di Cefalù (3). 

Questo città ha pure la propria numismatica, ed é a ricordarsi 
fra le altre suo medaglie quella degli Eracleoti. Olite i tipi di 
Bacco e di Apollo, recano le monete cefalulane quello di Ercole 
colla lesto dell'eroe da un lato, e nel rovescio la clava, la rarelra 
e la pelle del leone. Ercole ebbe un culto certamente nell' an- 
tica Cefalù , ed a lui è consacrato un cippo od altare rinve- 
nuto ivi nell'aprile 1700 > e pubblicalo poc'appresso dal Torre- 
muzza (4). 

11 medesimo antiquario mise anche in luce un piombo greco 
del Museo dì San Martino, che e dei tempi della cristiana Cefalù. 
Esso liii da un lato la solila forinola KJpit Iìqt.Sst tu offi Soólio, e dal- 
l'altro 'avu>.,.. Tupn-r.... o!> K!o>Xr,™u. È uno dei molli piombi bizanti- 
ni, che ha serbalo la Sicilia. 

Qui verrebbe il parlare della Sede Vescovile di Cefalù nei tempi 
bizantini e musulmani. Ma noi contenti di semplici accenni non 
ce ne occuperemo. Cerio die l'anno 809 la città aveva un Ve- 
scovo. Infatti nel Concilio ecumenico Vili, IV di Costoni in opoli , 

(IJ V. Sciai / f'ramminli della Gailrsnoniia di Artkattato. Pai. 1833, lata o 
Iraduiionj. ti fraoiiuenlo cimo è presso Ateneo VII. 303 ■. 
(1) Cip. efl. p. I. 
(3) Geoyr. hi, Ì. 3. 

(4} Sii. Intct. CI. 1. D. 13. Vocisi C, Inter. Gr. SSW. Quoto cippo i mutilo w 
pra. Le ire parale delta base sono edile di Guallcrio Aiti. IM. Siri', ori. paj. 16. 
n. Mtì, da Muraioli t. Ili, p. 1717, 11., da Turreiiiuna ci. XIV, ri. 138.. nel C. 
Juier. tir. n. BB93. 
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tenuto contro lo scismatico Fozio e Gregorio Asbesto Vescovo ili 
Siracusa in favore ili S. Ignazio patriarca greco, trovasi interré- 
aire all'Azione 111 un Niceta Vescovo ili Cefalù, Nicchi dea ami- 
cissimo episcopo Cephaludis li) . amie altresì nell'Azione IV lì) 
e nell'Azione X (3). Dippiù nello DLiposizio».- dell' Impellitele 
Leone il Sapiente, trovasi questo Vescovo (li Cefaledio soggetto al 
si può dunque ricusare alla città 
pi Sonila ri ni (8). 
Cefalù, della dagli Arabi Gcfalù&i o Sccfniiidi (ti), decadile ccr- 
tamenlesolto la loro iloniinaziimt', lincile non rieililìcoila He Rug- 
giero. Neir837 r Musulmani l'assediarono, ma, resistendo essa per la 
fortezza del silo, le fiiunseru iut mare rinforzi bizantini, onile fu 



ibn-Failltl, clic reggeva allora la 
però liberi talli i cittadini, il che non consenti Abbas alla for- 
tezza di Kasr-d-Gedid (Castel Nuovo) o Kasr-et-lledld (Castello del 
Ferro) che sarebbe fagliano smollilo Y illustre Amari, neppur colla 
taglia di 15 mila diniir (8). Neil' 8(10 il medesimo Abbas sbaragliò 
presso Cefalù un altro esercito bizantino, die probabilmente mar- 
ciava lungo la costiera se Iten tri onalc sopra Palermi! {'.>). Abu-Ali- 
Hasan, che scrisse verso il 1050, lasciò detto, clic Cefalù fosse 
città forte , guardata da un castello sovra alla rupe a cavaliere 
della spiaggia (10). 



M^-in.!. Temimi. l',kTi.>:., !'..-.[ Li!,]*:... 



ilondi « finita Nir.'UI]|>is|wj Ij-hlithriu. 

(BJ llm-cl-Allilr. cslialli iilIIj Ihbhttl. .4ral»-St*. ik'lf Amari |hiS- ìì't. lilnsi 

0) V. Amari St. riti Mviulm. 1, 
(8) Op. al. II, 3J7. 
(0J Of. 11. XU. 

(IO) I frauiuiculi ili Alm-Ali u ifltm-li.iU.1' lumi.» miittmili lI.l l.ikiil, die iil-I 
2ÌM imkblicA ,1 Uv^m-tl-UMu, Oi.-ia riizimuim smurali:.., .li ali i un am- 
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In una casa privata, nella parte più bassa della città, si possono 
appena vedere gli avanzi di un l>agnci con resti d'iscrizioni arane 
nelle colonne. Xel dello castello poi, di accesso difflcile, che corona 
la sommili) del promontorio, fu conlinato Carlo io Zoppo, allora 
Principe di Salerno, quando fu preso da Ruggiero Loria nella vit- 
toria navale del golfo di Napoli al 1284. Quindici unni più lardi, 
vi si rinciiiudea suo ilglio Filippo, Principe di Taranto, preso da 
Federico 11 eli Sicilia nella battaglia della Falconarla cosi celebre 
nelle guerre del Vespro. 

13. 

Dopo questi lievissimi accenni alla storia antica di Cefalù, an- 
drò soggiungendo disliiUrimeniir (inalidii; altra parola sugli argo- 
menti, di cui s'intrattiene il lira no di iodico ora per la prima 
volta da me publdicato. 

Fra le tante cure ed occupazioni del conquisto, volse il conte 
Ruggieri la sua opernsiià od i ncii-'ia a rialzare e fondare di nuovo 
le Sedi Vescovili dell' Isola. Traina nel 1081 ebbe già la sua, che 
poi nel iOOfi si ira^eri in Messina per volere dello stosso Conte; 
la sua enne Catania nel 101)1; nel 1093 sorsero le Sedi di Sira- 
cusa, Girgenti c Jlazzara; nel 10!) 1 l'Abate de! Monastero di s. Lu- 
cìa icnne insignito di [unzioni vescovili. Primogenita fu dunque la 
Sede Trainese, e dai diplomi chiaramente risulta ebe s. Ilaria 
di Traina va innanzi a tutte le altre chiese costrutte dal prode 
figliu di Tancredi di Hai) te villi: (1). Ora appunto Cefalù è del 
numero dì quelle citta e castella, che il Conte concedeva con di- 
ploma del 1082 alla Chiesa Trainese (2). 

Di queir epoca , era essa per ingiuria ilei tempi e per le vi- 
cende cennale rimpicciolita d'importanza, e poco men che diserta 

pendio il Miràtid-tt-IUili: bubblitalua Lejrti dal prot, Injnboll. Pei Obli vedi 
il .May* e il ,lfrra,a( utili Cibi. drnAa-Sitiito n. Ili e IM de! telo, h ti Slori. 
■Idi' Amari II. 137. Kssa li fra i numi ili lilla lineali mi Mo^-i, meli Ir- Io lene 
minori SDII distinte cui nano .li M,:,li. i„<;iJ.r bil.i',-krr\a'. Miti. V. Aiuaii sles.u 
)], 431-1. 

fi) Vedi in prouojilo Ili Memoria dot Cali. Ili Chiara Salta Ch'uta Jl fraina pri- 
maria Lappila Hfjiu iti il li lui , |iul.iiliL.ilj imi Iuidu ] dilla IIMwItcn mera di 

|9) Pini 1, IBS. 
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di genie. L'Amari avvertì , che vivesse in Cefali! gente berbera; 
e lo rilevò difatli ila alcuni numi propri serbali ci, etimo Uadis o 
Tarakùt, villani di quel contado, non che Hcgiawì ossìa di Bugia, c 
libili. rmiiK! 11 li di "e «io ri fi-ira un (I), oltre ai numi elidei di Kolama 
e di Howara (2). Ma al pari di Palermo, Catania, Girgonti, Maz- 
zara e Trapani, scarse^'iavri (>f:iliì 'li pnpiila^iune cristiana, lin- 
chò nel corso del duodecimo secolo si rifornì di gente venula 
dalle città marittime del continente, appunto a quel modo che av- 
venne in Messina, Patti ed altre ciltà della costa di Sicilia , un 
po' sparute d'abitanti all'epoca del conquisto (3). 

Fu Re Ruggiero, il glorioso successore del Conto, che ricostruì 
la vetusta Cefalu. Per opera di luì , gli abitanti si fermarono ili 
preferenza nella città bassa, in un angolo sottoposto, sul Udo del 
mare. Cesi in un diploma del tempo di Guglielmo II si leggi 1 : mani- 
festimi est quod felici! memorie rei; Hajtriiis urus twter ciriliih-iii 
Opini In di ii faii't<iii«-itlif rt'fiH/intril (ti, vale a dire elio lo mura 
e le case rovinate inalzò e rimise in piedi, in modo da poierse- 
gli dar lodo di averla corno per la seconda volta fondata. Alla 
quale testimonianza si può aggiungere quella di Falcando, da cui si 
accenna alle mura nuove di Cefalu costruite da Re Ruggiero (S). 
E poiché tra le nuove fabbriche la più nobile e cospicua fu quella 
del Duomo, conviene stabilirne con precisione l'origine, sceve- 
rando la verità dalla leggenda, che \eiim: represso foggiata, e non 
solo fu ritenuta dal popolo, ma dal nostro codice si perpetuò ne- 
gli scrittori. 

Si narrò adunque, che partilo Ruggiero da Napoli per recarsi 
in Sicilia, una tempesta venne addosso airarmatetla (Fazello la 
fa «alare di tre navi) nel golfo di Salerno, appena uscita dalle 
bocche di Capri. Dopo aver vagalo fra molli pericoli in balìa delle 
onde, il pio Normanno, diserto d'ogni umana speranza, si volge 
roti preghiera e con lacrime ad implorare l'aiolo divino: anzi fa 
volo, che, so vivo campi dalla procella, in qacl lido dov'ei sari 
per approdare, deliba costruire e dolnre splem li da mente un tempio 
in onore del santissimo Salvatore e dei Sanli Apostoli. Fallo queslo 

(1) llìntia S nume di Iriliii herbe». 
(1) Storia dei Attuata. IH, SII. 
(a) Vf M .isi Aiimri Of. ài. Ili, X)t. 
(4) Pini 11 «W. 

d) /Viale Tro Ctp tafiuli t .1 inumili. Vi ili pfiwi Dui Un Cronillic Striti. Si.nr. 

Jfnp. voi. I, Hip, V»S. |>. 381. 
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voto, ecco d'un trailo rasserenarsi l'aere, abbonacciarsi il mare e lo 
stato siciliano approdare in Cefali) il li agosto, giorno del Salvatore. 
Qui Ruggiero, toslochè molte pie** a lerra , gitilo della salvezza 
ottenuta, si fa lieto a tracciare l'area del nuovo tempio, ed or- 
dina inoltre la costruzione di una Cappella in onore di 3. Gior- 
gio, die gli era apparso nella tempesta. 

Tacciono questo raivnuio gli scrittori raiiteinporanei , e lo ri- 
feriscono Invece ricavami lo l'i dal nostro- coilice lutti gli smatto- 
ni P (3) , Auria (4) , Inveges" (3), Duoniiglio (6) , Pini (7) , Sum- 
monte (8), il p. Cascini (!», Caruso lIOì, il principe di Uiseari (li), 
Di BLasi 112), il duca di Serradi falco (l:su>i Marzo (H), e Den- 
nis (15). 

Non pud esitarsi a rigettare questa narrazione come leggendaria, 
né vi ha dubbio ch'essa venne formata ad illustrare la fondazione 
del Duomo di Cefalù, a quel modo stesso che un'altra ne fu foggiata 
pei' quello di Monreale. Il Cassinese Di Blasi la respinse già nella 

Dennis, mentre racconta il fatto, non lascia però di far le sue me- 



nzione. Come potrebbe altri menti supporsi, che se re Ruggiero 



Ci) Ih, IJi-i s i«* V.crln. Ofifwfud. pa|j. J. 
(3) Dmript. ad. Cefi. .\lanio.is IS9». 
(Il Op. rif. pug. 4;v«. 

fSI .In". .li Pai- P->r. 111. pai. ìi.1-4 Pli. ISSI. 

(6) Primi farli diU'Hitl. Siciliana Liti IV. pig. 211. Una. im 

(7| II. "98. 

fB) Storia rli Napoli, Lib. II. np. i. pa(. 7. . 

Di S. Aanlù ne. p. 11. 
f(O) Mi». Sior.jat. II. lib. II, tal. I, pag. 109. Bui. 13:17. 
Ili) Yiaegaat. Cap. XXII. 

UH Storia dft fogno di Sicilia. Lit.. VII, Spi. II. Cap. XVI. 

f 13] mi Duoiu.fi ««ratte Ma. Baliomm. II. 

<ltj Nola al Disunì. Tufwjif. ■!! Vii" Amici ut. I*f..lii. 

tifi) fi is siwitllilt luri-nl Uni rJi. .^l'.ir n.'jic.'* I.ul'j [t.tyer e udimictl hit NfHi 

rftrirct. jfaftfri Il ili. p>[ rf.v< n,h ni f s/itr't t ma\-l;t nii.qnin<j as hit rea- 

/...ji.mrk rsurl f.'i" j-,^,^ h'i^^ fi.^i'i ! ". ri 1.1 .tajrùttit. 
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fosse campalo da un sì grave pericolo ili naufragio , ed avesse 
poi [rovaio salve?.*;! in G ialli, di quest'avvenimento non si facesse 
(■■IT UMI> In. li .11.-1 .•.•iiltioronriFi. fli.> ,i |...tI >ri<ii<- Lifil» li 

lui, delle sue opere, degli avvenimenti del sud regno, conio l'A- 
liale Telesino e Falcone Heneveniano 1 e mai verisimile u possi- 
bile chu nìuna parola relativa alla tempesta, al volo, allo scampo 
si rinvenisse nei diplomi , neppure in quello di dotazione dato 
del 1145, dove Ruggiero assegna invoco tuli' altre ragioni alla fon- 
dazione, tutt'aliri tìtoli alla gratitudine sua verso il Salvatore (la 
ìdoiii coiiM'L'iiila, il ululo ivpo acquisialo, un desiderio per 1 un- 
gili anni nutrito) fuorché l'unica ragione, ed il solo titolo die si 
sup porrei ìliero per veri (i}ì 

Si aggiunga a queste osservazioni ia parte, che in tulio ciò rap- 
presenta il personaggio di San Giorgio, ctie si disse comparso al 
Re nella tempesta. 

Si sa , che sulla storia sincera di San Giorgio di Cappadocia 
venne a sopre di li carsi di buon'ora il racconto leggendario. Un'antica 
tradizione addita tuttavìa ai pellegrini, a mezza lega da Beyruth, 
in riva al mare, il luogo, dove Messer San Giorgio, secondo dice 
il sire d' Englure, uccise il dragone che desolava quelle contrade 
e liberò la figliuola del re ; sì fa inoltre vedero , un miglio più 
lontani), dal lato della montagna, la caverna abitata dal Uirribiio. 
mostro. Su di ciò non è parola alcuna nei documenti aulichi re- 
lativi alla vita del Snnto (2), ed è solo nel secolo duodecimo elio 
per la prima volta fa capolino la leggenda del drago. Indi vìeu 
essa ricevuta, passa in un gran numero di scrittori, e costoro ne 
collocano la scena ora in Libia , ora in Cappadocia , e più tardi 
nelle vicinanze di Merito ossia Ueyrutìi. Mous. Jlislin, uno degli 
ultimi dotti visitatori dei Luoghi Santi, fa nascere a buon d ri l tu 
la leggenda dalle pitturo allegoriche cosi comuni in Crislianiià del 
San Giorgio a eavallo, che atterra un mostro, mentre una donna 
vestita di abiti reali assiste al fiero combat li mento f3). Simile 

[IJ Lo panili' : IH'J"'"" * ! '■■■'-r'Iij.Wi' /'..ir <r.r munì, ari sulr.ilvra IWUri Aimil- 

r Uìiua.ìl fi,Jj^|-||. ic ,'l ,r.[ f/liu. ;;i'ui i.lr.| n-i.'-i ,.f / ii.'lj.,^ r.iih.* il 'ji.ihi.'.i. TLHH - 

ulil ci Mimmi nrancii fan.te rr-jia itamarU.... line iruijur raduiu- [liu-li ,x Imi.j., 

|.itji !i„: v „rr .1.1 /.i.iiu.c ., Mitili tn(mliu-."s j.i t i,, ( um'mii! min cauatveti ih ciri- 

,nli «pnafnrli.... Ow:<* nteuii ili-i il «ilrnlurc uuflra ro<i{icr»»<e /ututncimul nlijtt.: 
nMlnilUHU. Dipi, .ti apr. 1 1 15, imi. IX. prussu l'.rri 11. 80U. 

{ti lini II, un Dtti. .Idi! Bi >l. Allibra, [li num, 138. 

ta; 1 ;,™gjii Santi vii I. cap. VI. 
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rappresoci [azione , descritta negli ammirabili versi ilei Tasso, (l), 
volea simboleggiare probabilmente la liberazione dell' Imperatrice 
Alessandra dal demone dell'idolatria ottonata per opera del santo 
martire ili Cappadocia (4). È risaputo del resto clie tali pitture 
allegoriche risalgono Un ai primi secoli della Chiesa. 

San Giorgio, come simbolo dì vittoria , divento tanto popolare 
noi medio evo, si nel!' Oriente corno nell' Occidente cristiano, che 
egli o fra i Santi citati con preferenza dai Musulmani, i quali ne 
fecero un soldato cristiano originario della citta di Mossul sul Ti- 
gri. Narrano , che per tre volte messo a morie per tre volte ri- 
siisi'Uó, e gli attribuiscono inoltro tanti miracoli (3). Che anzi la 
divozione degli Islamiti verso San Giorgio arrivò fin a dar ingii>s*i> 
nel paradiso al suo rinomalo cavallo, ed a farvelo soggiornare in- 
sieme al cane dei Setto Dormenti, all'ariete di Àbramo, all'asina 
di Balaam , all'asina su cui cavalcò Nostro Signore la Domenica 
dello l'almo , alla giumenta su cui credono salisse al cielo Mao- 
metto, ed anche al cavallo su cui Maometto stesso fuggi dalla Mecca 
in Medina, ed air asina del profeta Esilia ('i). 

Il Comune di Genova uni la sua splendida storia a quella de) 
santo martire: le suo Hot le issarono sulla capitana lo stendardo di 
San Giiirgid, <M i ìuiiì m.ie-trnti lo chiamarono nei dociimeiUi ih 
officio invitto e ijlorioso vessillifero della Repubblica. 

San Giorgio torna spessissimo nello guerre dei Crociati, e cosi 
si trova nella storia dei Normanni. Narra il cronista Malaierra , 
die alla battaglia di Cerami, un cavaliero ili bello e possente a- 
spelto , montato sopra un cavallo bianco , con bianca armatura , 
lancia con pennoncello bianco e croce rossa , apparisse nel più 




fi) Vs.ti i Bull ir. listi Atta. Stirili. 

(3) Vedi .rOlii»™ 7Vi(>lfliu de C F.n.jm Ulama* i. 1. jinj. Ktt. thHIilipr Ubi, 
Orimi, iiajj. 131 .■ Marr.rH Prrnirouiiit all'Alciirari» P". M . PS- 7r> tu' 01- 

tpr Vayagc ti Turatile el ti l'irsi I. ], pij. 137 e Kgg. 

(S) Voli Mirra™ Pndreitu par. IV, pag. 11»; par. ti. p. 19 o 7U: il alimen- 
tario dell' Sfiorano tiglio slesso autor..- p. 4*7; II.isnì.t l .l i Mv'tnmnitJii p. ai .■ 
Mei muti, DtKripf. dn Haimu. AliituiM. du CMnrt de M Ir fWr dr KWt I 1. 
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razione. Cer io ò lini a piò della rupe in Cofalù fu costruita in o- 
tiorc del santo martire una chiesa , intitolala ila lui , ia quale i 
marinai fecero noi [istaurare ina dori Ica mi ola a San Leonardo. Ai 
tempi dell' Amia non era piti die un reclusorio di povere don- 
zelle nubili. • Mi ricordo (dice quesln scrii lori', parlando del tem- 
pietto di San Giorgio) horer visto nelle mura di esso depinlo lo 
arrivo del He coi senni della fissala tempesta > (I). 

Esclusa nuesl' origine pn|>oki]'e <■ fo:'KÌjia. .ice imi ni amo ora ai mo- 
numenti genuini rotolivi alla fondazione della celebre Cattedrale. 

Mentre inalzatasi la città nuova e inumasi di mura , He Rug- 
giero facea costruire il tempio al Salvatore (2). Si è ripetuto da 
Lutti, clic io prima pietra ne fu posta 1' anno 1131, nel giorni) di 
Pentecoste, sendo presente l'irono areiveseuvo di Messina, il quale 
consenti l'erezione e dichiaro la diocesi di Cefalù su lira L'anca 
della Chiesa metro poli lana ili Messina, sulla facoltà chiestane al- 
l' antipapa Anacleto, por cui allora pai-lobbia Kii^ìciii Qh. l'orò 
non panili possibile , come un si gran lumpio siasi compito nel 

■ ti ■ ■'■ [■■■ ni' i n 1 '• ■ i i ■ ■ i ■ 

Regia Cappella di Palazzo. Ini perocché e certo, che la Cattedrale 
di Ceralù è ricordala come pia compiuta in un diploma ili Hng- 
giero, di marzo anno green 86i0 (1132) indiz. X. (4). 
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Uiferisco dunque [e paralo ilei diploma di ollohre 1131 , dum 
dominus rex «pivi irji!,nì-ilnn fnnihiiiiìi ijrar.in eixUsiam.... ventssel 
(sulle quali paro'c sì o creduto che il Duomo fosse solo in quel- 
ranno cominciali!) ad un lem no anteriore d' alqaanli anni al USI, 
anno ilei diploma. E ciò si ravvalora dalla bolla di Anacleto, pur 
dell'anno sopradelto, colla quale l'Antipapa soggetta a Ccfalù la 
chiesa della Bagnara, e rafferma lo donazioni pria fattele, quidqwl 
prenominata crpltulitd-'iiti* n r.li-ttu l,yiti<nr pn^idi'ai, il che difficil- 
mente si concepire hi j e , se la Cattedrale non fosso siala tampoco 
iniziala. E quanto ilice ltuggitTn hH ciudi diploma greco del suc- 
c(js-i\ ii j 1 Wl, ,'i r ;' '■itìticuiv h'uijilitm uh iuieio fttntlacìonis sue, 
non allude forse con queir ab iuieio ad un discrelo periodo an- 
teriore di tempo ? 

Cefalù riaveva il suo' amico Vescovato, e per opera di Re Rug- 
giero dislaccavasi da Messina, a cui dopo Traina l'aveva aggregalo 
il Conte di lui padre (1). Il muniflco Re concedea alla Chiesa tutla 
la cillà ed il maro (2). L'anno 1137 chiamò poi nel gran tempio 
da lui edificalo, secondo nana il nosiro codice e si rileva dai di- 
plomi, i Canonici regolari di S. Agostino , i quali vi si traspor- 
tarono dal loro cenobio di Bagnara in Calabria, abitarono il mo- 
nastero contipo alla chiesa, e vi rimasero lino al 1071 (3). 

Scrive Fazello, che Ru^'iero fece accomodare al tempio di Ce- 
falù le colonne del tempio vecchio che era stato sull'altura ; e 
ciò può ritenersi benissimo (1). Circa poi all' opera stupenda dei 
musaici , questa non ebbe il suo compimento che l'anno 1118. 
Tanto si rileva dalla .-t'j:m oli' iscrizione del tempo, che leggeri 
sotto le ligure degli Apostoli. 
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Rogeriat rex egngius piena (con. ptetm) pittala 
Hoc statuii lemplum mntus zelo deilatis. 
Hoc npilius ditat rttriis varìoqne decore 
Ornat magnificat in Salralaris honore 
Ergo structari tonto Salvator oleato 
l'I sibi sulmiis.ua miserivi amie moiksto. 
Anno ab incanninone domini milli'.iimo centesimo XLVIII indi- 
zione XI anno V. regni ejus XVIII hoc opus musei factum est. 

N'on i pero dt'lf epoca, ma posteriore, crune per se pare, Tal- 
ira iscrizione, che anche qui riferisco : 

Hoc nacrum temptum a pio Rogerio primo Sicilie Rege ab nano 
MCXXXI ad MCXLVÌIl fundatnm ornatum dohitum futi udente 
Innocentio VI (deve cu n'ergersi il! pimtiftcc mo.riino ex privilegio 
tinti Home xiijHiitur plumbo. 
Soggiungerò che, olirò la Cattedrale , noi) mancano in Cefali 

cìpale 0 un notevole fat'liricnti', senza dubbio dei tempi Normanni, 
rho il popolo cliiaina linai di ll'ii^in-o dal!;] tradizione elio fosso 
siala da lui inalzala pur propria residenza. Di fronte vi è un 1 al- 
tra costruzitne dell'epoca siesta , delia l'ulano ilei Marchese di 
Geraci. D' areliiloltura antica è pure il campanile della diiesa del- 
l' Annunziata; e rimangono in qualche punto finestre a sesto a- 
cuio divise da colonnine ed altri curiosi avanzi dell'arte medie- 
Paria di Cefalù il geografo Musulmano Edrisi, che visse in Pa- 
lermo alla corte di Ruggiero (1). La citta fu poi visiiala dall'a- 
di prodotti del suolo, ricca di motte risorse, circondata di vigneti 
o di altre piantagioni, o fornita di mercati slabili. Un corto nu- 
mero di Musulmani soggiorna in ipiesla città. Essa e dominala ila 
una vasta rocca di forma circolare , sopra la quale a" innalza un 
raslcllo, il più furti* dio (lussa immaginarsi . preparalo dai Cri- 



ili' Il t=|jilolo .h tilr.M Mitl.i Sicìlu lr.il ,i:r. 'LI U..;n, la .ir.iiDlMi. t Ul T.ir- 
dla (Vedi li si» DiuaiUiìoH negli Opra di Aut. Sic.'. Ioni. Vili. p. 131, a tegg.) 
Dopu il r.ii*p'prio, il prof. Ani. n rTiul.ali.d il iriln 'li tirisi ii hlir.i .ilIV.h no- 
>IM. Unii versione riti p-.i t T.ifo ur.it» lamrii il l.iuljpn. ili molto interiore .1 r(Uell.i. 
'he ti ihetltro ll izy 0 tir «oi-je per ti pane din riguarda l 1 Africa e I., S]U S i*a Dr- 
irripliun ,lt IMfWiju; n àc I Ejpignr Lndj Uni! IP66. 
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siiani ondo difendersi dall'attacco inaspettato dì qualche flotta 
uscita di terra ai Musulmani (che Iddio gli aiuti) (1). > 

Sul commercio di Cefali! noli' epoca .Normanna si possono ca- 
var notizie dai diplomi della Chiesa; uno dei i[uali arabo del se- 
colo XII, in cui si ricordano i diluir d' Abd-el-Muinon ed i robai 
ducali di Sicilia , è un contratto pel quale taluni marinai Musul- 
mani conwngono ili trasportare da Cefali! a Messina certa moneta 
d' oro d' un sire Guglielmo. Esso diploma, come osservò l' Amari 



perchè , laddove gli altri marir 
un pellegrino Ottiman, non posf 
al banchiere a patto ut riscattai 



inno sicurtà sui propri beni, 
ido nulla, vende se medesimo 
lilla consegna della moneta. 
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Archit ottura, e decorazione della Cattedrale di Cefalo. 

La splendida Cattedrale di Cefalo fondala dal Re Rusperò so]-, 



io la Basilica ili Cefalo per la pe 
:e rappresentanze, e per la lece 



in Leida IR3J. 
Hìtìiùn,. £AnlitUlà t IktU. Arti Anno 11. n. tft. 

(3) Vigili il dìsratsu Ji Cirln Troji Vttr ArAMlnn Gul.'cn Nap-- i*>7 In cui 
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no 1480 venne restauralo da Mons. Giovanni Gatto, c le cui mura 
ora lisce erano anticamente coperte ili pitture, nelle quali il no- 
stro codice ci da la descrizione. Al di sopra 6 una ricca decora- 
zione di una doppia Illa di ardii ad ogiva, l'una sull'altra. Sono 
notevoli l'arco a pieno cenlro della porla antica, e gli ornati di 
essa a siile moresco (i). L'interno è diviso in due corpi, l'ante- 
riore scomparlilo in Ire navate da due file di colonne, il poste- 



i ... 1ÌÌ59. Lo 
ne in caratteri 
nome di Han- 
no di Cebi* e 

a della tribuna 
iero, che la de- 
ì , ma la sua 
luro il lavoro 

>. Maria del- 
i di Cefnliì , 
ibi lo su peri o- 
1 Coro della 



fredi e 
ficaia 



-si- 
ma , siile , simmetria e morbidezza di mosse e di fogge , effetto 
dì colorilo, accordo generale, sono superiori a quelli dì tutto il 
resto d'Italia, anche ilei Duomo di Venezia, e mostrano quel me- 
raviglioso sviluppo, clic Té diro a! Sabalier, dopo osservati i mu- 
saici di Cefoiù, formar essi i più belli esempi della scuola bizan- 
tina, dopo le pitture del monte Athos ch'egli aveva già visitato (t). 
Sotto lo colossale mezza %ura del Salvatore, che ha intorno il 

Factits homo, fac(w hmiiìni*, ftutiijue UniemptOT 
ludico corporeità eorpora corda Unti, 




dal popolo re Ruggiero, clic par tenga un'urna su cui redolisi rap- 
presentate duo piccole leste; stile veramente arcaico e primitivo. 

tuttavia durasse lìn all' c^uca dcll'ab. Vito Amico, la dalmatica di 
-Ruggieri, di cui cosi scrive i'Auria: ■ Conserrasi lilialmente in 
detta Chiesa la veste del re Ruggiero tessuta d'oro o di seta, 

(i; Vedi ara uu tetta» Sui (avari a «uhum nel Ctoni, Oflfe. di Sic. de! il giù- 

(il I musaici di Cefeln venata restaurali ila Rosario Riolo negli anni (B57, E.0, 
6J. ttS, SS. \>i!i sullo tunira teuuia iiunkrn., ,h!- imiwinsii il gùrnalo Scuole c 
Slmile on. I. Mini. 3, c Ijt Dilnukmt tu. XI nam. a"., noti che un opoBuMlo 
col liiolo : Sui muniti tU Urfilù, UamaU r Potava r mila ueatitf d'unii amila 
di minai™ in SiHIia. Idt. M Prof, luigi ClmtMe. Cpf. In gc'inoru Jd IRIÌ7 
il Minittro d - litraiÌWM pubblica >lg. Baili pmmoiM l'idea d' iMpiinlini in Sicilia 
una vuoln dai mussici, nu pai eoo t'approdò i nulla. 
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ed è venerata dai Cefalulani come cosa d'un re cotanto divolo e 
zelantissimo Christiano; propagatore della fedo Catholica, ed estir- 
patore dell 1 empia sèlla Saracenica: onde nella Chiesa ili Cerali, 
a di 27 febbraro si fanno l'esscquie funerali ogn'unno in comino- 
moratiune della morte di quel Re, e si mette la della veste so- 
pra un Tumulo cantandovisi sollennemenle l'Officio, e la Messa 
con presenza del Vescovo e del Magistrato della Città, concorren- 
dovi lutti i Cittadini ricordevoli di pregare per l 1 anima del lor 
henignissimo Benefattore (i). • 

Oggi che l'ali, lìock lia stuilijiii, imliMicaiu splendidamente ed 
illustrato nel suo stupendo lavoro Vie Kleinodìen ecc. ossìa il To- 
wn deli' Impera germanico (Vienna 18(rt), anche lo insegne regie 
de' Normanni di Sicilia involateci dalla rapacità di Arrigo ed ag- 
giunto al tesoro imperiale; l'opera del dotto orientalista ci fa mag- 
giormente rimpiangere la perdita della dalmatica suddetta , die 
non esisteva più sin dai tempi de! Di Masi, lo ho potuto vedere 
solo quello che vide il Dennis (2), cioè fra altri piccoli rimasu- 
gli e reliquie ed insieme con una corona certamente posteriore 
ili tempo, poveri urani di quella veste riccamala in oro, in cui 
non osservai nessun vestigio d'iscrizione o di caretteri cullci. Nar- 
rano che i vi;iL!sÌLi(nri inglesi abbiami consumai" via via la regia 
veste, prendendone ad ogni volta pezzetti e frammenti! (3). 

Pria di terminare questo cenno sulla Cattedrale ri con le re ino an- 
che il chiostro del Monastero annesso, monumentalo polla scul- 
tura siciliana del XII secolo; anteriore o solo inferiore in merito 
id rmiiT.'alese dalle cento colonne, e ricinlo per tre lati di por- 
tici ed ardii acuii pu.sgianli su i!J colonnine binato. ■ Questo chio- 
stro (scrivo il Dennis) è davvero un saggio sommamente istrut- 
tivo ed interessante dell'architettura siculo-normanna, ed è solo 
inferiore per estensione o bellezza a quello di Morrealo (4). • 
L'uno e l'altro però han fallo dire allo Sprinecr {■•), elio la pla- 
stica decorativa deve '■onsiilerarsi mine creazione siciliana. 



fll V. Loc. ni. p. 81. 
(3i n P . tU. p. MS. 

I3J In un' itiv.-g.Mri» iM lisa. ,-|„; riarda il Tcaiiu Uh Crin-si .li Cefg.tù |V. 
0-1- H. ». f»f- "ID si iunnlin». Irti altri offrili , IH cajijit, 0 piiriele. al ilrunu 
longictllr. Uomi clu-ltj li-gin diluitale. 

I4| tip. «i. n>f. aes. 

[3) DU XUMaWrlìdv (wul ii Palma Bonn \m. 
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Relazioni di Federico Imperatore col principi Musulmani 
e missione del vescovo Oiovaani di Oefrlà. 



Il nostro codice ci dò uutizia di una missione aflidala dall'Im- 
peratore Federico 11 a Giovanni di Cefalù , e su di ossa diri il 
noslro storico Michele Amari nella seconda parte del volume 
lerzo elio darà compimento al dottissimo lavoro sui Musulmani 
di Sicilia, intanto sulla scorta del breholles farò qui un rapido 
ricordo per ordine d'anni delle varie ambascerie dei Siciliani 
in Oriente e dei rapporti dell'I muratore co' principi Musulmani. 

Ai tempi Svovi la conoscenza dell'arabo era mollo dillusa fra 
noi. Certo seppero questa lingua Giovanni di Palermo, Errico del- 
l'Abbate, Ruggiero de Amicis, ed Alberto Fallamonaco. Clio anzi 
duiti greci e giudei v'erano in Sitili;:, incaricali .l'insegnar l'arabo 
agli arabi slessi del regno, essendo volontà di Federico non solo 
che i suoi sudditi Musulmani imparassero l'italiano, ma altresì 
che non dimenticassero l'arabo (I). 

Correndo l'anno 1227, il Soldano d'Egitto Malek-Kamel, veden- 
dosi minaccialo da suo fratello Malek-Moadham, re di Damasco, e 
procurando perciò di aver un ausiliare in Federico, gli manda collo 
emiro Fakr-eddin, ad offerire lo citta sante appena sarebbero in 
potere delle truppe Egiziane. Allora l'Imperatore fa partire pel 
Cairo ii suo fedele Berardo, arcivescovo di Palermo. Costui viene 
accolto in Egitto con tutte le maggiori distinzioni ed è di ritorno 
in Puglia nel gennaro 1228, con preziosi doni e con lettere d'a- 
micizia dalla parte del Soldano (2). 

Il 18 febbraio 1229 una tregua ó stabilita per dieci anni, tra 
il Soldano Malek-Kamel c Federico II. Questa tregua stipula : rc- 
siìiuzione a' Cristiani di Gerusalemme, Ifeilem, e Nazareth, con 
tulli i villaggi intermedi; Sidone col suo porlo e colla pianura 
circostante resi parimenti ai Franchi; permesso ai medesimi fico- 



stniiro. loppe, Cesarea e il nuovo castello di Moine fo ite a ppa riu- 
nente ai Teutonici (1). 

In marzo 1232 il Saldano di Damasco invia a Federico magni' 
liei regali. In luglio dello atesso anno l'Imperatore riceve in Pu- 
glia un'ambasciata del Soldano d'Egitto, i cui deputati si trovano 
alla sua corte nello stesso tempo che quelli del Vecchio della 
Montagna. In un pranzo di cerimonia, dm fu 'lido in questa occa- 
sione, si videro non seni!» meraviglia, osserva il iìróholles, molti 
v escovi Siciliani sedale a l;iiu ik-;-i l-ìmu'i d tritio e de' ronnidabili 
assassini di Siria (2). Più tardi ancora, all' assedio di Brescia, nel 
1238, guerrieri Egiziani inviati dal Soldauo figurano nellarmaUi 
cosmopolita di Federico 11 (3). 

Del 20 aprile 1*31 l'Imperatore coucliiude un trattalo con Yanis 
soprannominato Abu-Zacbaria, della dinastia de' Ueni-Hofs, priucipo 
di Tunisi , resosi fin dal ii2tì indipendente dagli Almohadi (4). 
Indi a rinnovare Torse la convenzione del 1231 , invia a Tunisi 
una attillai i;ib L ompusta di Notar Giovanni di Palermo e di un 
Enrico dell' Alitiate, dm porla in questa occasione il titolo di Con- 
solo (o). Par che le trattative sieno state seguito da un pieno 
successo (lì); poiché indi in poi i principi di Tunisi si mostrano 
amici agli interessi di Casa Sveva. 

Trattandosi di mandar un' ambasciala al Soldano di Egitto Saleli- 
Nogein-eddin-Ayùb (Seti. 1241) allo scopo di rinnovare gli antichi 
trattali di commercio già cimdiiusi con suo padre Malett-Kame! , 



(I) Vedisi Miti, diffami, t. Iti. p. 101 e ugg. 

<ì| Drvh. HU1. dipi™, i. IV. p. m. 370 e noi, I. , 

Provincint rum jvhImjj ..m'm'iì'i.j... nn'fii.-' .fifiM^j,- NnM.jm W Y.rt.K'i Umtxw-am iw- 
peratitrti. alùmiauiur .jii-..ivirr<i.'4 ^.-n I :jj in . t'Auntlr >'rti- in Hai. arai p. 171. 

[i) La veraione dall'» m 111 ai aut'ita lr:.U:iU mudila*! ■ noli ilol aleso di (!iu- 

niadi-ct-iklier 61H (eioHI io aprii.' ISII) fa [.iiljl.lic»! i Udini» «M. jyr. yrul. 

diplomai. 1. I. p. 13); -l.i LiImi B li:,„l. Hai. rlipto.ml. I. II, |>. M7H1. dio 1» diw lu- 
dulia ilnll' >™ti> |itr ^«t:. ili MiirruOMiu Cin™..! v<;r*t il II») sopra un ii.i.ii.i- 
scrillo che si twvav.i ].r,itatiil'i|...|il>' al l'IVa rialti (V. lin-ll - /-iiW |i. CCIIIAXI; .l.i 
fiiiraoai (Ci>r;« ttptonvU. I. I. I»), a IìiuIiihiiu di Bitte-li» BUI. Dipum. t. 111. 
p. K0. 

I") V. Urinai»» llitl. dipi. i. V. p. IW7. 72<j e ZV: l>a,-.la porsonaEEiu ria- 
iì alo a Tuli ili :uil (.Mimo F.illoriliiri.ir-.i hl-I li. 17 ,. liM. Ivi p. Wrtl. 
(0) V. Brilinllci /lu-roAMIilMI p.y. CCCLXXII. 



Federico prepone all' ami i asm la Ruggiero diì Amicis, capitano c 

ambascialo™ presso vari principi .Musulmani. GÌ' inviali giungono 
in Alessandria su di un vascello chiamalo il Mi'; zo-ìtioiulti, e pas- 
sano al Cairo dopo visitata la valle di Fayum. Il loro ingresso 
nella capitale il' Egitto, colta scorta di tutta la cavalleria Egiziana, 
fu magnifico o festoso. La sera , narrano i cronisti arabi , Cairo 
nuova e vecchia vengono illuminate come in giorno ili comune 
tripudio, e il Soldauo li accoglie con onori e riguardi singolari. 
Newli ultimi mesi ilei \t%% Ruggiero de Amieis stava tuttavia al 
Cairo col Solitone- (1). Le convenzioni che in quest'occasione sti- 
pidiiroiisi ira Federico 11 e M;i!ck-K;imi:l sono ietti Tal mente ripro- 
dotte nel trattato concilili so il 1390 Tra il re d'Aragona e Sicilia 

Circa il mese di settembre Ì2W, Federico II, mantenendo pa- 
cifiche relazioni coi Calilli Almohadi ili Marocco, manda colà una 
ambasciata con Oberto Fallamonaco (-1). (Juesla data concorda colla 
fine de! regime d'Abdel-Wahid, c crede il Breholles che in que- 
st' occasione siono stati proposti al dottore Spagnuolo Ibn-Sahin 
residente allora a Ceata i ijuesili illosolici , di cui Federico 11 
avea chiesto invano la soluzione a vari dotti orientali (4). 

Quanto alto missione in Uabilonia di Giovanni vescovo di Ce- 
fali ometto i inalimi! ne. ricerca, sapendo clic fra poco n'avrà par- 
lalo l'Amari coll'autorità , che gli danno incontesiabile la critica 



(t) -Bt in ÌUUdìtbxt Jommui Itoamui de Amivi minutai in tiabylotùma ci in 
frinii» Soldati ■ Apptnd. <ut Galfr. Molai. «Ifiinoitll l' Ind. 
fi) V. l)r,:lu>llra /ulrnlucrt'i». — Parli'. ifàloriow. 

fi) Anno Domili! liil. jn-irri.i« ia.lirti <, ri'.-Wiu ,(.: /'.rlluinunica de munitilo 

domini tnjKniloru ili"! npml Jfiinucum. Annuii, r i Uatfr. Malatirr. \ir. llu.rilc.ri 

Scrini, i. v„ p. oca, 

fi) V, Hrnholles InlranW. p. CCCLXXlll. L'Ainnn irnrti in un m«. di Ol- 
io"! un ~<{i<<> 'li uli i|iu»ili ri |irol.!,Tin lllii'.ilifi in.ji rimiti i > • 1 1 . | , r u i ... <l:i r'cflWlt!. 
II. .11 ,1,-1 .ri .r.\r.,l..,..,I.Sil.;, l'Itili,., .-,,„<.-:, I |-.,.im>.- i ,ì, ,„„„„ :,| Califfo Al- 

jmvinii i' sanici! |>.-iisjlor.: Sibilila a Colili. l,Vu ili I lui -So Ili ri. mio in Murcia mi 
WI8; c li Uno il"l n. jiio ai Hum'i'I fan collocare l'e|wc. ili nir.ui uni-sili lilo-oìici ili 
Poderi co ai doni Musulmani, fri il 1310 o il lilì. V. Amari frollimi pVlmojM- 
«,),™f« ■ini- si'.rnii lunjn/miiin jj.ir [' tmptreur Frédcvk Il . net Juurmit 
Aliai. ISSI. n. .1. 



-M - 

wpienle clie dirige i suoi lavori «orini, non die i (ungiti studi 
ila lui durali su tutto quest'argomento che maneggia ila moll'anni. 
Certo Giovanni ricevette onorifiche accoglienze dal Soldino ili 
Babilonia, e l'Imperatore ricambiollo collo splendido ricevimento 
che die alla sua volta in Sicilia agli ^m!wt'.t;iL>i'i del Saldano. Ne 
mosse alti lamenti il Papa Innocenzo IV nella sentenza di depo- 
sizione promulgala contro Federico a 17 luglio I2i3. » Et rntper 
(dice il Papa) nuncios Soldati* Babilonie, postqmm idem Sabtonus 
Terre Sancte ne ckristiaitis habitatoribas eias per se ac sims daut- 
pm gravissima et inextimabiks iniurias irrogaret, fecit per regnam 
Sicilie cubi luvdibus ad eiustlem Soldani exceltentuim , sicul (ertur, 
Itonorifce stiscipi ci magni/ice procurari (1). 



(I) l'ctjjo tir.'!,. Hùl. Hptim. I. VI. P. I. p. 3B) 



Dijiiizod b, Cu 



I Sepolcri dui Duomo di Ce filli 



L'alio della missione del Vescovo Giovanni di Napoli, invialo a 
Damasco da Federico, come abbiamo ricordato nel paragrafo prece- 
derne, si vedea rappreseli la lo nella quinta pittura, che fu già sulla 
parole della l'orla dei re, ossia nel portico dulia Cattedrale di Cefalii, 
ed è cosi descritto dal nosiro codice. L'Imperatore veglia le in- 
segne reali, portava in capo la corona , in mano lo sceiiro e se- 
deva in faldistorio. La faccia tenea rivolta ad un Vescovo mitra- 
lo, in paludamento pontificale, inlorno alla cui testa stava scritto: 
Joanncs Episcopio. L' Imperatore colla mano sinistra gli porgea 
una carta , in cui leggevasi : Vaile in Babilonia™ et Damatami, 
et filini Saladiai quere, et verba mea eis audacter loauere ut sta- 
tion ipsius terre valeas in melila reformare. Sul capo del medesimo 
era scritto : Frederiaa prillila Imperator. Su di che ci narra il 
nosiro codice, die tale legazione avvenne per opera fraudolenta 
dello Svevo, il uuale volle profittarsi dell'assenza del Vescovo per 
privare il Duomo dì Cefalù dei due sepolcri di porfido, cue avea 
da re [tuggieru. Aggiungo dunque qualche parola sui sarcofagi. 

Si sa che da principio pegli individui della real famiglia Nor- 
manna servi il sepolcreto di S. Maria Maddalena, che n'andò in- 
signe per vari monumenti. Questa Cappella fu costruita e dotata 
l'anno 1130 per opera della regina Klvira a (in di accogliervi i 
cadaveri delle regine e dei duchi. Ivi difatto fiiron deposti gli 
avanzi mortali della medesima Elvira e della regina Beatrice, am- ; 
bedue consorti a re Ruggiero; ivi quelli di Tancredi, Anfuso, Er- 
rico, Ruggiero figliuoli allo stesso, di Guglielmo tiglio a Ruggiero 
Duca di Puglia, di Ruggiero e d 1 Errico figli a Guglielmo il Ma- 
lo (1). Indi nel 1187, inalzandosi per opera dell'arcivescovo Gual- 
tieni Ottonili il Duomo di Palermo, dimandava ed otteneva il pre- 
lato la demolizione di S. Maria Maddalena (2), e la traslazione dei 
cadaveri ili aliarti capelloni paulo remotius , edificata dallo slesso 

(I) lnvcp-s Annali ili Pai. I lll.p. WS. ed Aiuto DÌ Pruu. Tèmpio Panaro. 
Pin. 1718. p. 50. 

(» Dijii ili Bmnm II8T 
indi da fini, ila Hoiifitt» 



Gualtieri presso Porla riiiova-(l). Ma di i|uesli.e degli allri se- 
polcri Normanni non ci mancano monografìe e lavori speciali (2). 
A me tocca solo di ricordare al lettore quanto si appartiene ai 
sarcofagi di cui ci parla il nostro codice. 

Di questi ultimi hanno scritto fra gli allri l'Auria (3), l' Inve- 
ges (4), il Pirri (5), il Gregorio (6), il Ureholles (7), il tennis (8). 
E mollo hanno dapprima ragionato sulla sepoltura di re Ruggiero. 
Passaflume racconta, che fra i cittadini di Cefalù e di Palermo si 
conteso il possesso del regio cadavere , e elio i primi si ebbero 
la cosi detta dalmatica in compenso del corpo rimasto ai secondi. 
Inveges vuol che re Ruggiero sia slato allora Repellilo in uno 
dei due sepolcri di porfido ch'egli regalò alla Chiesa di Cefalù, e 
che poi, nel 1 108, abuia avuto luogo il trasporto della regia salma 
in Palermo (9). Coir Inveges si accorda l'ab. Amico (10), mentre 
invece il p. Amalo si riferisce al Passafiume (11). Quello però che 
risulta dai monumenti e la morto di re Ruggiero avvenuta in 
Palermo, e la sua sepoltura nella capitale del regno (12). Il glo- 
rioso fondatore del Duomo di Cefalù avea regalato a questa Chiesa 
nel 1143 due stupendi sarcofagi in porfido per sepoltura sua e 
per ornamento del magnifico tempio (13), l'uno precisamente per 
se, vicino il coro dei canonici salmeggiami, l'altro anche in me- 
li) L'arnia I3SS vi fu istituito un sodaliiio. che in appresso |»i allo dei ! luglio 
1608 concesse Vwn 'Iella chiesa ai Minori (larvanti nasi.ni indi .n San Coti Ho 
nel 1619. 

(!) Vrgjaat p. f>. l'illimi, che è una Umbria imi Uftlcre di .SirnoHi IfenMMHO 
mondo Court ili Sicilia ilei prof. Filippi] lluj-itlu. lUnìu 186». 
(.1) (Ip. al. paf. SO. 
(I) A;;, a pai. i HI, pa r . 036. 
|K) 11, SOS, 

(B) Olir. 1. n. p. 6 e noi. 7-10. 

(7) UHI. Dipi. Frid. II. i. I, ÌS6. 

|N| llandbaok eie. p. Soi-ti 

M Ann. ài rm. t HI. pi f . 16". 

(lOj Notti Fattilo dw. 11. Ilo. VII. can. 1, noi. !!. 

|M| Dt Pti-t. Ttmpla Paurn. Uh. X. cap. a. 

ilìl Boro. Salem, proso Del Fls pj B . 19. Anonimo presso Cifuso 11. 8S7. Testarli, 
dclrlnpar. CoMunu pmno Molitore Bulla eie. p, JS. 

(HI Sarciiphagos rtftt Itun J'Orphynr' li rr-f i!"t«.w. p.i': .inpunn ptrjKlauin culi - 

<annitontm pwllcnlium timi pud itti mti obil*m cond.li.. refusimi i.llcnim 
tiro Ines ni ilUÌJWnt iumiìm mei nomimi ou-irn ad i/uiii( ndtiii glori,!» Un. 
iUlmu. Dipi. .1, Apr, 1146 ind. IX, prcoMpiirìfl. 6t». 
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moria del nome suo ed a gloria della chiesa. Ossei-viamo di pas- 
saggio, che dunque la Sicilia cohoscea l'arie di lavorar il porfido, 
noia del resio agli antichi, anzi distintiva della magnificenza ro- 
mana, ma indi perduta, e certo attribuita a torto dal Vasari (Le 
Vite dei più eccellenti pittori, scultori etc. Introduz. cap. 1) a Leon 
Battista Alberti ed a Francesco di Tadda come a coloro che primi 
fra i moderni !';dibi;im> tipi islinalo. Né poi si ha ragione di rite- 
nere col Winckelmann f Storni dell'arte presso gli antichi lih. XII, 
cap, HI, | 15), che la nostre urne di porfido fossero di Roma ve- 
nute in Sicilia, e che avean colà servilo ad uso di bagni, mentre a 
smollerò quest'ipotesi bnsta notare che vi si osservano bassi rilievi 
cristiani (i). — Periamo in aspeliazione del giorno, in cui la Catte- 
drale di Cefalù venisse consacrala, rimase in Palermo il corpo di 
te Hiisficro. Ma da un diploma, di cui or ora dirò, risulta come il 
primo Guglielmo abbia per ben due volte confermate le disposi- 
zioni ilei padre. Poiché, alla morte di lui, rispose prima al Celle- 
rario del Monastero reclamante la regia salina per Cefalù, che vo- 
lesse attendere la consacrazione di quella Cattedrale. Ed una se- 
conda volta, passando il medesimo Guglielmo per la detta città, 
e standosene nella chiesa dinanzi la tomba apparecchiala per suo 
padre, annunziò essere suo volere e gradimento, che, avvenuto 
il trasporto del cadavere paterno, ciascuno del popolo, nell'avvi- 
cinarsi al maggior aliare per le offerte, passasse prima a destra 
innanzi al sepolcro del genitore e con preci ne suffragasse l'a- 
nima, indi ritornando dall'altare per la sinistra facesse l'uguale 
preghiera innanzi all' altro sepolcro per lui slesso , Guglielmo 
Dalla stessa caria che è del 1179, si pare, che prima dei tempi 
di Federico, sotto il regno di Guglielmo 11 , sorso V idea di tra- 
sportar in Palermo i due sarcofagi, naturalmente pel fatto ch'era 
rimasto in Palermo il cadavere di re Ruggiero. Infatti nel citato 
documento il vescovo Busone ed il Capitolo di Cefalù pregano effica- 
cemente il monarca, nvdis pedibus, flexà genibus, humilibus oculis, 
futis lacrimi*, contrito chonle, humili prece, che non attenti a quanto 
erasi fatto da re Ruggiero vir tota ntagnijicus , tam famosus, tam 
discreto!, tam catholicm , nè voglia rimuovere dalla citta loro i 
delti sepolcri, conlro gli intendimenti manifesti dell'avo e del pa- 

(I) Vedi su ciù ili liana Qp. di, voi. 11. lìb. VI. poh obi Hot* Si. Mranki. 
Idi. Hil. 18*0, Cip. XIX. 
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dre. Noi abbandoneremo il coro a la chiesa (dicun essi) piuttosto 
die consentire a quel trasporto: la Cattedrale è slata fondata da 
re Ruggiero perdio egli vi avesse lomLa: distrutto ciò che è prin- 
cipale, a quale scopo lasciare die lutlavia sussista l'accessorio ? (i). 

Ciò die però non osò Guglielmo lo compì Federico, ed il nostro 
codice ci ha fatto conoscere in qual modo. Se non che il Vescovo 
Giovanni ritornato dalla sua missione di Damasco, e udito del tiro 
fattogli dall'Imperatore Fedorico,e com'egli avesse fatto Iraspor- 
tare in Palermo i due sarcofagi di porfido per sepoltura sua e di 
suo padre , lanciò contro di lui la censura ecclesiastica e lo di- 
chiarò scomunicalo, L' Imperatore fu poi assoluto, ma sol mediante 
il feudo detto di Cultura, da lui donalo come compenso alla spo- 
gliata Cattedrale. 

I regi sepolcri passati cosi nel Duomo di Palermo ne costitui- 
rono il decoro e l'ornamento, come dice il cronista Saba Malaspi- 
na (S). Situati prima nell'ala sinistra, nel cosi detto Cimitero re- 
gale ch'era contiguo a] coro dinanzi alla cappella del SS. Sacra- 
mento, poscia ai tempi del Fuga vennero trasferiti nelle prime 
due cappelle a destra della nave, dove si osservano tuli' oggi. 

Noi non possiamo dunque ammettere coli' ah. Amico nello sue 
note a Faiello, die Guglielmo I, abbia avuto tomba in Cefali! e 
che il tiglio Guglielmo II abbia fatto trasportare 11 sepolcro del 
padre da Cefali! in Morreale. Oltreché non fu per opera di Gu- 
glielmo II, ma di Federico , che avvenne il trasporlo dei sarco- 
fagi, né già in Morreale ma in Palermo, si sa che il cadavere di 
Guglielmo I, nascosto dapprima al popolo , a cui si tenne allora 
nascosta la morte di lui, venne esposto nella cappella Palatina , e 

(1) Jfiuufttliuu ai cnim fegno rcttrù ipiod uu vttltr fetidi mimo™ rei ngr- 
rim iMalim (intuii a ftmdtmcniii radifiavit ci ccdaiiM in nona™ nuli 
Mlcoidrii tura nulla «pensi ibi almil , in guadilo lapidea moiuroifiila cura 
juramg thhgeneiii (abricari fctil od /«* ul mtjiuj fuura in uno (ornili ci filini iuui 




(S) In Eulaia ImAim pinonniloiio, pio» nonni Sicuro porjifcyraa (1 nnaoa- 
ifru» monuintota trulleria ci arie precida rfrioranl. Hill. Ut. I, pressa Muraioli 
Script. Vili, m. 
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vi restò proball il me nte Un a i-lie il figliuolo gli ebbe Mio inal- 
zare il mausolèo di Morreale (1), ilei eguale, secondo ogni verisi- 
miglianza, dispose la costruzione a similitudine dei duo sepolcri 
di Cefalo (2). 

Quando Federico II, cessò di vivere nel 1ÌG0, a Ferentino, gli 
avanzi mortali dell' Imperatore furono condotti da ititeli» citta a 
Taranto (3), dove imbarcato il feretro arrivò in Messina, e uuindi 
esposto alcun tempo nolla Cattedrale di Patti (4) , venne poco 
dopo trasportato nella Cattedrale di Palermo 15). E Fu in Palermo 
che l'Arcivescovo Berardo, per incarico avutone dall'Imperatore 
morente, non già gli fece elevare un bel mausolèo di porfido, come 
inesattamente si esprime il Bréliolles (6), ma lo fece collocare in 
uno dei due splendidi sarcofagi, die Federico avea lotto vivendo 
al Duomo di Cefalù. 



(I) V. Falcando press-i Caruso ]. 449, 

(Si V. Tarlilo Mtm lopra i rtyi ttpebri drì Duomo di Worriwlt. arirt. dge noi 
Cinn. di Se. HI. eic-P^I ixtli. i"">. XVI. pse. SU, Molli srritlori dot corni noni* 

coli Manfredi lo >th« falla Kpgllire. (Ricordano Ibtopfai (■rorit fermimi pressu 

temicelo Slo/di Nop. Lih.'tV. pai. Ili, Vasari Vili ole. par. I. nella Viln dilr- 
notfo Ai Lapo, pop.. 03. edil- ilei GiimliJ. 
(V V. Diunin/i di Mail, di Giewi;-.o ( M-33. edit. del Duca di Luyof* iK». 

(4) ^p|«ld. «J GW/fc Molli, presso Kiiralot* Script. I. V, p. «OH. 0 penso Ca- 
rco t. I, p. W3. 

(5) Vali )' iscrizione carila da un'amico martirologio della Cappella Palatina e 
cium dal De Chorritr Hill oV la nitida Pipa ile. 1. [[, p. 4M. 11 odi i. e da Brs- 
hulles Hi,l. Dipi. voi. oli. p. 813. 

(fll Ini fil rticrr un bmu maMiolit ci porpore. /nlroJuclion Pan.' , 18» . 
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Un brano del Codice dilla Chiesa di Cofaln 



Thomas dei gracia Ce phalu densi:, elf clus r.jiisoiims el conlirina- 
tus diletto nobis in christo notorio Rogerio de nolano Gulielmo 
de Mistrecta saluiem in domino som pi te mani . Consueiudo lauda- 
bilis nostre Cephaludensis ecclesie ali antiquo diulius observata 
et per predecessores noslros continuata feliciter vileque tue virlus 
et laudabiliuin uiorum luorum quibus decorari dignosceris nos 
inducimi ut personam tuam congruìs honoribus prosequamur. 
■line est quod.cum prò negociis sepe nobis et ecclesie nostre in- 
cumbentibus quo confidamus noiario pu plico i ndigea mas fraine n ter 
ìdeirco le lam nostre ecclesie quam civilalis cephaludi prediate 
notarium puplicum el labellionem de novo creamus auctorita- 
lem facienrii puplica instrunienta cuiuscumque conlractus et 
omnia alia ad ofQcium tabellioiiis eiusdem speclancia libi per- 
petuo concedentes investienlesque te per calamarium de cili- 
cio ipsius nolarintus predicti. Et quia teneri» omnino fideliler 
lacere qoe ad ofiìcium labellionis expeclant luum iuramenlum 
taclo corporaliter recepirmi ut nulla sorde precum vel precii 
limoriis (sic) vel gracie tuum ofiìcium depraves modo alìquo 
vel corrumpes set iuxta tuum posse ipsum oHìciura lideliter 
exequaris. Maxime quod in contractibus coram te faciendis 
eonira nostrani ecclesiamel personam nostrani nichil scribescon- 
trarii seu nolabis. Unde ad futuram memoria m et lui nolani Ro- 
gerii cautelam presentes libi lieri lileras fecimus nostri sigilli ap- 
pensione munitas. Sub anno domini Millesimo trecentesimo vice- 
simo nono. Data in nostra maiori ecclesia cephaludi primo sep- 
temhris lercie decime indicionis. 

(Sepia un «(11(030 dei diplomi della China) 

Et quia rei que nondura est nec dos concedi nec privilegium 
polesl aniodo quia de cephaludensis e co lesi e privi legiis est agen- 
dum primo de ipsius principio a quo et qualitor fundata fuetil 
breviter videamus. Logitur enim quod dura Rogerius rex Sicilie 
de sylerno per mare felici navigio regnum Iransfrelare proponeret 
ventis rontrariis inpellontihus ad locura qui pari nudus dicilur 
ronira suum proposilum usque pervenit. et dura inde navigai pro- 
spero vento dante subito sicul deus voluil cepit mare non mo- 
rticum intumescere quam ob rem cura gravescentibus undis sic 
repissent aque alcius inorrescere quod ad liclorum insulas sibi 
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totaliler accese Hi ot regressus sylernum etiam sibi omnino pe- 
nitus negarelur. Venlorumque et aquarum ingravescente procella 
tempestas tam valida felix eius exiolium (!) sic infeliciter quassat 

quoti eis pene nanfragantibus marini* fluciihus iam 

involvi. Noctisque supervenientis tenebrosa caligine tonanlilius... 
fui gii rìanli... pluviamm inbrìbus velili olim in diluvio niptis de 
terra fon tihus celi cala rrac ti s apertis aniennis fractis iam navium 
profundalis ancoris veiis eliam ot sartia dostruclis oinnique au- 
silio destituii* morti iam proximis desperatì devi- 

tare.... nudalis.... omnium pcctora.... obilum iam omnium pro- 
pinqiium. Videntes aulem quod eis humanum consilium omnino 
deflceret universaliter singuli et singulariter universi flexis ge- 
nibitscum lacrimis ad sui sancii devocioncm se verlerunt. Cum 
aulem iam allis vocibus concrepanles raucedine obmutescerent. 
Solus Rex elevali* in cclum manibus circa collutti corrigiam et 
compunclivis singullihus sic voce notoria (?) orans supplicilerail 
lu salvator mi domine iesu cbrisie qui populum in mari rubro 
ystraeliticum de persecucione pbaraonica priscos et qui sequuntur 
patres ssnctissimos de inforni voragine sanguine sufficienti ss imo 
proprio liberasti el salutem humani generis per modem, crucis tua 
clemenza dignatus es operare, petrum negantem el paulum per- 
sequutorem ecclesie de profondo pelagì et tiuctibus ne nierge- 
relur per polencie tue dexteram erexisti mei el populi liuius ne 

remìniscaris peccata sed solus egu si libi placuerit 

mihi domine impula qui nosti fa re re post lem pesla lem tranquil- 
lum salva tua virlule ncs bone salvator ìiac hora ot volum ni- 
hilominus.... salvus si me marinis corruam fluctibus nec fcrocibus 
belluis esca doner bihulisquo non involvar arouis el cum salute 
et prosperitele litora terre carpam mire pulchritudinis in eodem 
litorum loco ad lui salvatoris decus et laudein el apostolurum Ho- 
norem tcmplum tibi construam et doiatum amplifice de romani 
mandato pontiflcis in episcopium calbedralis. et subite permittenle 
domino tanta de relo aeris serenila; et marU tranquillila* sibi 

delkcrguachce rie ■ J ■ fil ■ ■- .r..i.- il ,. mirini aiti ,i mafratiu. Un qui Untilo 

italiano. OMÙl da tn&et si "™. iu ]hn- li ho Idilli, ed e resi, jk'i .ioti™ ili M. de 
Siane Pniègmninn par. II. pa S . SO. Sia osserva «111 sua dolU. i.J(5tU l'Animi, rhf 
-«liU va tradouo armala, aniicli^ «nre V. St. ««>«<■». 111. \Ult tiibl .\ rei*,-, liuto. 
j-.'. m. W7, e SHS. 
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reditur. quod cura gaudio el canlicÌ9 tu siciliani Tacili labore in 
die transflgurac ionis domini cepbaludi recipitur. et de felici suo 
descendens exloleo immediale cum leiicia melili virga regia aub 
sai Valeria vonabulo el aposloloruiu petri el palili nomine coiuignavil 
ecclesiam liedilìcandaiu asserena ipse rex in lamia periculis beatimi 
georgium ae vidisse in cuius honorem cappellani primo in eadem 
ch'itale conslnixil. Anno vero milleno eenieno Iricesimo episco- 
pium ul deo promiscrat fondai. In triceaimo aulem seplimo iue- 
dillcala eccleaia mi ri lì ce et dotala muuilice de sancie sedia apo- 
stolice speciali licentia el assensu archiepiscopi raesaanensis inona- 
sterium sub beali augustìni regula canonicosque inslituens catlie- 
dralem sic erexit ecclesiam. cuius immense devocionis immeosi- 
laa albi parietia in porla regoni piclura manifeste demouslrat. 
Cuius pìcture lenor per me qui sopra notarium publicuin adno- 
latus per omnia lalis est. 

In nomine domini amen. Anno dominilo inoarnac ionis millesimo 
Irecentesimo vicesimo nono, mense seplemliris vicesimo sexloc- 
iusdem lercie decime indlcionte, Kos primos de primo iudex ci- 
vilaiis Cephaludi el Hogerius nolani lìuliehni de mislrecla pupli- 
cus eiusdem ci vi lai ia notaiius in preaencia ìnfrascriptorum lesliuui 
ad hoc vocalorum el rogatorum nolura facimus et lestamur. quod 
Reverendus in chrislo paler et douiinua Jominus Thomas dei gra- 
da Ceplia lud e naia Epiacopus cleclus et conlirmalus fecit noa ad 
sui preaencia m evocali asserena i;uod limens ne scriptura infra- 
scripla modo aliquo deleatur aqua vcl antiqui la lo et memoria re- 
galium donacionuin factarum sancte Ceplialudensi Ecclesie de pi- 
cto albo pariete valeal deperire. Ad perpetuali; rei memoriam re- 
senandam nobis obniie requisivit nostrum oflicium inplorando 
ul lalis scriptura in pariete porle Regurn in ipsius ecclesie campa- 
nario pietà in puplicam deberemus redigere nocionem. Nos aulem 
allendenlea iuslam eaae reijuisicionem ipsiusdicti domini Episcopi 
adimplere curavimus quod queshit. et quia ipsam scripiuram vi- 
dimus et legimua non delelam nec eciam viciatam. Nitrii adendo 
vel minuendo nec eciam immutando sed in forma propria scu li- 
gure esistendo transciipsimus el in forma puplica rodegiinus. 
Cuius figura lalis est. Salvator nosler in sua maieslaie sedens 
rum sinistra marni recepii eccleaiani pictam et cura alia destra 
signal cruce quam ecclesiam Rex Rogerius condìtor ipsius eccle- 
sie offert cimi manu destra eamdem ecclesiam inrtulus regalibus, 
veslimenlis et coronatus el super capud dicli Regia scriptum est 
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Rogerius Rex. et cum sinistra carlaiu [enei in inanibus jcriplam. 
Cuius scripture tenor per omnia Uilis, et suscipe salvator eccle- 
siali et civiiatem Coplialudi cum omni iure et liberiate sua. uiliil 
in civitaie prcter fetlonfam prodiciouem homicidìum nobis et no- 
stri a su ce esser ili us reserva imi s. Unde ail certitudinem presencium 
et fulurorum meinorinm presens scriptum tesiìom amminiculo 
roboranms. 

y Emo pnmus do prime qui supra inde* prediciam scripluram 
in pariele porte regimi in ip*iuK ecclesie campanaria rlepieliun seu 
scriptam vidi legi interrili ot lestor. 

•[-Ego Nieolaus de indice iacolio prediclam scripluram in pa- 
riele purle Regimi in ipsius Ealwiu c;imi lanario depictam seu 
scriptam vidi legi inierfui et tester. 

•f* Ego franeiscus de Bonnquisio predictam scripluram in pariele 
porle Regum depictam vidi legi interriti et testor. 

-[■ Ego frster andreas do sancto mauro canonicus cephaludensis 
ecclesìe vidi legi et lesto r. 

+ Ego Rogerius notarti Guillelmi de Mistrecla puplicus civìtatis 
Cephaludi notarius prediclain piclurain parielis porte Regum \ idi 
et legi et eam in formam puplicam redegi el mee signo signavi. 

In nomine domini amen, anno dommice incamaciunis millesimo 
iricenlesimo vicesimo nono menssis septembris vicesimo sesto e- 
iusdem terciedecime indicionis. Nos primus de primo iudes. civì- 
tatis cephalndi et Rogorius notarti Guillelmi de Htstrecta puplicus 
eiusdern civitatis notarius in presencia invase ri ptorum testium ad 
hoc vocatorom et rogatorum notum facimus et teslamur. quod 
Reverendo» in cliristo pater et dorainus dominus Tliomas dei gra- 
da Cephaludensis Episcopio electus et confirmatus fecii nos ad 
sui presenciam evocari asserena quod limens ne scriplura infra 
seripla modo aliqno delealur aqua vel amiquitate et memoria re - 
gaiium donacionum factarum sancie cephaludensi ecclesie de picto 
albo pariete valeat deperire ad perpeluam rei memoriali! resei- 
vanda nobis obnixo roquisivìt nostrum offlcium inplorando ut ta- 
lem scripluram in pariele porle regum in ipsius ecclesie campana- 
rio pictam in puplicam deberemus redigere nocionem. Nos autem 
aclendcnles iusLim essi- reqnisiciurii'in ipsius dicli domini epi- 
scopi adinplere curavimus quod quesivii el quia ipsam scriplu- 
ram vidimns et leginnis non deletam nec etiam vicialam. nidi il 
adendo vel minuendo, nec eliam immutando sei in forma pro- 
pria seu figura distendo iranscripsimus el in ferma puulica re- 
fi 
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diginius. Cuius lercio ligure imago taìis est. Pictus est ibi quidam 
rex recta Cicie et integra versa atl populuin inspectorem. seti 
ad opposi t uni pari e te m. indutus veslimenlis regalibus coronatila et 
cura manti de\lra lenens regalem virgam. et clini sinistra carlatn 
piclam et seri plani. Cuius scripturo tcnor lalis est. Quod dive mc- 
. morie pater rioste r ecclesie ceplialudensi cuncessil. confinnamus 
ratiiicanms et approbamus et de pia clemencta nostra addicimus 
predio to dono et donamus ecclesiam sancle lucie de seracusia 
ciim casalibus et pertinenciis suis. Super cuitts caputi scriptum 
orat Guillelmas primus Sicilie rei. Et versus scripli sic. Ut vita 
Bit bona res qui suiti success or et lieres. Que prebel geni tur pa- 
ri ter dare cum patre itilor. Undc ad certi tu di nera presencium et 
futiirorum memoriali! preseti* sl:iì|iIiiiii Ussiiutu amniiniculo robo- 

■J* Ego priiitus du primo ij ui sttpra index prediclaiu ri |>1 urani 
iinparietis (sic) porle regnui in ipsius ecclesie campanario depi- 
ciam seu scriptara vidi legi interini et testor. 

f Ego frater Andreas ile sanclo mauro canonicus ceplialudensis 
ecclesie vidi legi et testor. 

-f-Ego frater franciscus de rogerio de giraci o canonicus ceplia- 
ludensi» ecclesie vidi legi et testor. 

■J- Ego notarius Nicolaus de vicario de bulera notarius cepha- 
ludi inlcrfui vidi legi teslor. 

Ego iobannes placentinus leslis suin. 

■1" Ego apparicius de salamene vidi legi ei testor. 

•j- Ego fra nei set is de bonauuislo vidi legi et testor. 

Ego presbyler andreas cappcllaitus ceplialudensis ecclesie in- 
lerfui vidi legi et supscripsi. 

f Ego Rogerius nolarii Gulielmi de mistrecta puplicus civilatis 
Cephaludi notai ius prediclain picturara parietis porle Hegnm vidi 
et legi et eam in formam puplicam redegi et meo signo signavi _ 

In nomine domini amen, anno dominice incarnaci onis millesima 
Uicentesimo vicesimo nono menssis septombris vicesimo sexlo e- 
iusdem lercie decime iwliciunis. Nos primus de primo iudex ci- 
vitali» Cephaludi. et ilogerius notarii Gulielmi de mistrecta pu- 
plku; eiiisiti'in ciiilaiis uoiariiis in presencia infrascriptorum te- 
stium ad tioc vocalorum et rogatorum notum facimus et testamur 
quod Reveretidus in cliristo pater et doniinus dominus Thomas dei 
pi a eia Cephaludcnsis Episcopns electus et confirmatus fecit nos 
ad sui presenciain evocar! asserena quod timens nn scriptura in- 
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ira script modo aliquo deleatur aqua vel antiquitaie et memoria 
regalium donacionum factaruiu sanete rephalndensi ecclesie ile 
piolo albo paride valeal deperire ad perpetuarli rei memoi ìliiii 
reservanda nobis obnixe requisivi! nostrum oflìeinm inplorando. L'i 
lalis scriptura in pariete [«irle Regum in ìpsius ecclesie campa- 
nario pitta in puplicam deberomus redigere nocìonem. Nos au- 
lem aclendentes iustam esse reijuisìcioin Tti ìpsius dicti domini E- 
piscopi adimplere enravimus quod quesivit et quia ipsani si-rip- 
turam vidimus et legimus non deletam nec eciam viciatam. nicliil 
;i iH.tkì n lei minuendo nec ecìam in mutando sert in forma pro- 
pria seu figura esistendo transcripsirnus et in forma puplica re- 
digimus. Cuius quarte lipre ymago lalis est. Pittila eral ibi qui- 
dam rex. indntus vestimenti* regali bus et curoualus. in cuius ca- 
pite scriptum est, Giilìelmus seciindus Sicilie rex. hic lenet cum 
manti dexira virgam regalem. et cum sinistra carlam depiclam 
scriptam. Cuius sevi pi un-; icnor talis erat. Regali clemencia nos 
hores progenitorum nostromi) concedimus que concesserunl de 
solila benignitnto Ophal intensi ecclesie el presenti scripli robore 
conlìrmanms. Versus vero super capud ehts in spacio bii sunl- 
,\c successcres rapianl que dant genitore* firmo patrum mores 
nostro» supeniiidu favore* (1), linde ad corliludinem presenciutn 
el mlurorum meinoriam presens scriptum lestium ammìniculo 
roboramus. 

-{•Ego primus de primo qui supra iudex prediclam scripluram 
in pariete porle regum in ipsius ecclesie campanario depìctam 
seu scriptam lidi legi interni! et testor. 

f Ego frater andreas de sancio manro canonicus cepholudensìs 
ecclesie vidi legi et testor. 

f Ego fraler franciscus de giracio canonicus cepnalndensis ec- 
clesie lidi legi el tester. 

t Ego nolarius Nicolaus de vicario de liniera nolarius Ceplialudi 
puplicus lesior. 

f Ego presbyler andreas cappellani» ceplialudi ecclesie interrili 
vidi lexi et suscripsi. 

t Ego ioliannes placentinus testis sum. 

■f Ego apparicius de salamone vidi legi el testor. 

t Ego Rogerius nolarii Gulielmi de raistrecla puplicus civitatis 
Ceplialudi nolarius predictam picluram parielis porle Regum vidi 
et legi et eam in formano puplicam redegi el meo signi signavi. 

(1) Il kIjiiyo diploma di Guglielmi) 11» pubblicalo dil Di Nano IP SSB. 
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In nomine domini amen. Anna dominicc inearnacionis millesimo 
tricenlesimo vicesimo nono inenssis seplembris vicesimo scilo 
eiusdetn lerdedeeimr indieiunis, N'us primus ile primo iudex ci- 
vìtatìs cephaliidi et Rogerius nolani Gulielmi de inistrecla punii- 
cu 8 elnsdem cMtalis notarius. in prese nei a infrascrip tortini, testi um 
;n) hoc vocatorum et roga tortini, nolani facimus et testamur quod 
Reverenilus in clirislo pater et dominus dominus Thomas dei gra- 
da Ceplialudensis Episcopio electus et confirmalus. fecit nos ad 
sui presenciam evocar! assereni ijuod liinens ne scriptum infra- 
scripla modo aliijuo delealur aqua voi antiquitate et memoria re- 
galÌHtn donacioniim racla rum sancie Ce pi ìaludensi Ecclesie de pi- 
tto allio pariete valeal deperire ad pcrpeluam rei memori am re- 
ser valida noliis iibuiMt requisivi! mcUnuii "Ilici imi inplorando. Ut 
talem scriplurain in pariete porle regimi iu ipsius ecclesie cam- 
panario piclam in pu|.|ii Niii Jtln'cemus redigere nocionein. nos au- 
leta actendenles iuslam esse requisìcionein ipsius dicli domini E- 
piscopi adimplere curavirans quod quesivil et quia ipsam scrip- 
lurain viti ini us et legimus nun deletam nec edam vieiatim. 
nicliil addendo vel minuendo nei; edam iti ululando, sed in forma 
propria seu llgiini c\i>ieiiilu iratisi-nji^iimis el in forma pnplica 
redigimus. Cuius imago lalis esl. depista crai ibi quedam ytuago 
mulieris. versa et reclii lucie ait populuiu inspcc torero indilla re- 
galibus vestimenti*, cuius maniis destra lenetiat virgam regalem. 
et cimi sinistra cartari pictam et senptam. cuius scriptum tenur 
talis end. de innata Im-iììkiiìLi!" noi Cunslan da Roma nomiti impe- 
ralrk que Contessi! paler noster llogerius Sicilie Rei. confirniamus 
ecclesie ueplialudi. et addicientes ilniiaiiiu- perpetuo ciriem ca- 
sale odoaver 11) cnm iuribus ei pertinenciis suis. ipsa aulem y- 
niagu coronata erat et epyctaphitim de super tale eral. Cunstancia 
Rogerii Regi» Alia, regina Sicilie, et romanorum imperalrii. untili 

fi) IM«bh. O.l.wrdGmlwi, ca»l( in tìn al Fiume Grim i- n WhiEÌ-h-So- 
«Ori. Dipi. U-l 1131. UBA. l.Wi. Puri Sir. Suo-, p. 77t. 804. 810. V. Amari Carle 
CoMparcs di In Sk. mori, oiw di Sic. ™ XII tiMi. Pari) 1WB. Bn *mo indM C». 
salo d-1 Siuiir.ilco. (.'nule Si nlirnlil f ^.ircuponjc ili' numi; Bu nforidls. Ijici ili- 
plcmn ili ma*. Il i» imi. |. I^bijih.i e r'.'iluri™ ..ji.t.rruaoo :. Li.->vmiiii Odia cil 
ni necenori Ji lui nel VhmtiIo di iMM li «wceuioni laurini di ti Hui- 
(iero, (inni itili». 1 c (iugliiluio II. e ,11 .Uri lareni. ™if«lendo di i.uuvo il cuila 
delio (Mona- cui drilli -uui (Dipi. |ir«ao Pirri IJ. 901). tildi con nitro dipi, di liu- 
uno Itti, Ind. IV, In !l«so Fsilnì» OMthflM le plWdemi le S ie HDoBlopI H 0- 
dow imod M ud /lume «««inalci (( | 0 ( ttninc tinnite) 0 antri inulmcia itolum. 
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sii cerliludineni pirsencium et fiitnrorum memoriali! presen s scri- 
ptum testina amminictilo roboramus. 

+ Ego primus de primo qui supra index predicluin privilegium 
vidi legi et me subscripsi. 

H- Ego franciscus de Boiiaquisfo vidi leyi el leslor. 

+ Ego francjscos de iuzulino vidi legi el testar. 

+ Ego ioannes de Lanzarocta vidi legi et testar. 

+ Ego thomas de virlidiio deritus liili legi el lestor. 

+ Ego symon (le iuiulino cleiicus vidi legi et leslor. 

■ì- Ego Rogeriiis Nolani Giilielmi de mistrecta puplicus eiviiatis 
Cephalndi noiarius prò ili ciani picturam parietis porte Regum vidi 
legi et eam in formali] puplicain redegi et meo signo signavi. 

In nomino domini amen. Anno dominicc incarnacionis mille- 
simo tricenlesìmo vie esimo nono mentis seplembris vicesiuio set- 
to eiusdein loiciededme indidonis. Nos primus do primo inde* 
civitatis Cephaludi el Rogerius nolaiii Gulielmi de Mistrecta pn- 
plicus eiusdein civitatis nolarius. in presencia infrascriplorum le- 
stium ad hoc vocalonim et rogalorum. notum facimus et testa- 
mur quod Reverendo* in dirigo palei- et dominus Thomas dei gra- 
da Cephalu densi s Episcopus electus el continuami, fecit nos ad 
sui presenciam evocari assereni quoti timens ne scriptum infra- 
scripta modo aliquo deleatur. aqua vel antiquate et memoria re- 
galimi! donadonum fatlarum sancte Cephaludensi ecclesie de pioto 
albo pariete valeai deperire ad perpciuam rei memoriam re»er- 
vanda nohis obnixe requisivi l nostrum officìum inplorando, ut ta- 
lem scripluram in priele purle Regum in ipsius ecclesie in 
campanario pictam in puplicam deberemus redigere nocionera. 
nos autem aciendentes iustam esse requisicionem ipsiua «lieti do- 
mini Episcopi adimplere curavimns quod quesivit et quia ìpsam 
scripluram vìdimus et legiinus non deletam nec eciam vidatam. 
nichil addendo vel minuendo, nec eciam inmulando. sed in forma 
propria seu figura esistendo transcripsimus et in forma piiplica 
redigimus. cuius jmago talis est. rtepictus est ibi rex regalibus 
indutus et corouatus sedens in falidistorio. lenens sirgam regiam 
cum dextra. Cuins facies ver^a est ad quondam episcopum milra- 
tum. et ponti fina li bus induium. in cuius capile scriptum esi. io- 
annes Episcopus. et recipil cariasi ile manu sinistra Regis. in qua 
scriptum esl. vade in liabiloniam el damascum. el fllios salaiiini 
quere el verna mea eis audacler ìoquere ut stalum ipsius terre 
vaieas in melius reformare. in capile cuius Regis scripium esl. Fre- 
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deridi* primus imperalor. Dnde ad certi Iti il inem presencium ci 
futuroriiin memoriam presens scriptum lestium ammìniculo rolio- 
ramus. 

-f Ego primus de primo qui supra iudex predìcium privi li^iuui 
ridi logi et me suhscriusi. 

+ Ego franciscus de Bonaquisto vidi legi et tester. 

+ Ego rlerìciis Ihnmas de virlichio vidi legi et lettor. 

+ Ego iohannes ile lanciarcela dericus vidi legi el leslor. 

+ Egc Franciscus de iuzulino vidi legi et testar. 

+ Ego Rogerius notarli Gulielmi de mistrecla puplicus civiia- 
tis Cephaludi notarius prediciani pictunim parietis porle Begum 
lidi et legi et eam in formam puplicam redegi et meo signo sigtiavi. 

Nomina episcoporura et electorum ceptialudens i H m sunt hec (1). 

locellinus primus episcopus eleclus non confirmatus ohiit (2). 

Bosus de noraagnia primus epUcopus (3). 

Guido de ananya Ci i. 

Benedici romano* (S). 

lozelinus de campanya eleclus (6). 

Riccardus de messaiia NMigiosiis rlerlus hic quia male se ges- 
si! cum canon icis cephaludi e\pulenmi eum al ille multa privi- 
legia ecclesie usurpavi! et detulit secum messanam et fuitdeil- 
lis de guccecta et sunl illa privilegia apud regium Calabrie et ex 
lune iuraverunl canonici cephalndens es nunquam eligere rcligio 
sum (7). 

(I) Distornino nello stabiliti li urie ilei Vacavi ili Cedili II Unndlni. l'Anrii 
il Passano™ 

{!) Pirri scrive per inf.jgTin hu&vna, (Sic. .W [[ , T;»>. Era lorellino Jri i:„ - 
unnici retilari di S. AgMIÌno, e Priore ili S. Mari» la legnar». 

(3) Priidj Rosone collociiida I Irti un AidiMii, iodi '«no Canonico( Priore come 
loeellino (II. SO!; "i" * di pojpnrei «conile, il codice nostro. Bosone d. Giirrai» 

Pi>ri \l «11* 

|4) Pn» ili Guidone d'Ai.i.iii.1 melici, n-lli- a^unu i Pirri. un Giovanni o Coi- 

[tino .il vescovado. EfU UlIWIMina nel 1177 cogli diri vescovi ilio 00 IU e allaco- 
rnuaiioi.e delti rcg.n» Giovanni ronwrte ilei «conilo < lugli diut>, e li (tori De! lido 
-I ContilM di Udita ilo. V. Puri II. SOM. 
(5) V. Pirri II. «11. 

(8) Questi; I l'I lo i»tii[i. 11. Ila s. rie ti,. 1.1 hi Pirri il pollo diipci ili Arduino m cuiilIo, 
Pirri 11, KOB. 

(7) Pirri lo chiami llirranld titiwila, ni i- da cu r resela i tìusutta. Sic. Satr. II. 
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Ardoynus de capua elee tua (1). 

loannes ile ncapalim liic iwliiclus per [re deridimi imperatorew 
ilictum barba russa ilulu et fraude ire ili babyloniam prò anibas- 
sìalnre et dum vaitil ipso fredericus transitili! duo sepulcra por- 
firea que eranl ceplialudi patiorniuni et postquam episcopus red- 
diil excomraimicavit impera loreui ipsum qui cum diclis sepulcris 
postinoci uni spellavi! cephaludenseni ecclesiaw mullis tliesauris qui 
in absolucione sua dedit leiritorium culture ceplialudensi eccle- 
sie (2). 

Aldo j bus de ceplialudo hic cousecravii ecclesiam et aliare wp- 
pclle (3). 
loannes Homanus (4), 

Petrus de thariuo hic fuit arcniiliafonus cuplialudi (ii). 
luaniies (rancigena (ti). 

Iimcta punormitanus. hic duobus annìe fuit episcopus et postea 
Fuit ileposilus. el decein et octu annis tenuit ecclesìam occupa- 



rli V. la non (31 r n t- precedenti. 

iti IH Vescovo «invaimi aliliiamn purlaiu. [I Pirri In duplica, e pone nella sui 
■crie tu: Giovanni Cicala dopo brindello, e un Giovimi II di Napoli, dopo Rie- 
cardo. V. l'irci 11, 81» «806. Quesle jwrulu del noslru codice aulli miiiioiic del Vo- 
si u.u Covano! furono pubblicale rial Ili Mano Up. àt. Il, 818. 

(3) 1)0. ilo Arduino sfrondo, d. mi vedi Firn 11. BOS-o. la nemico a Fatene, 

e. irrialo da Ini dalla Snle. -piichjio del iMslcllo e de" l*>ni, profugo mi Houli da 

f i Avendo peroralo la .11" cau-a i [in a [ili il Concisioni, il Papa delegù a pren- 

iknw cono-cerna I - Aicivescuvo di liwenLa. il quale, ammalalo,! . jlivto nell'agi» 

Fra Rincollilo. A1ial.-dY1 H1111...I.1.1 .li s. rilutimi! degli Fremili. Chiedeva Arduino 

rea l'one de' beni confiscali , compenso de' danni sofli-m e di Ile spese donila 

incnnirucll Delegalo A|mHnlim ii'amlil . Ispani ilntrim|iir.iLiire,e questi risposa 

piocoralore un limar Fi.tic.i. [)..l<<,iti ,1 Yr..'i>m lIl-' ■..ni rkouu injiuilomeuls dj 
Federico, e natili accasava il Prelato di aver dilapidala 1 beni liei li sua Cliicsa 
Il Drlefik) del l'api cogli Assennili moi. Giocoli do e Honifaoio, A bai. l'uno, e l'ai- 

scovi a Vescovi da Feiìeiir.-i. \ D» l',li.'rri,-i ,. dipi, seguilo lium. XXXIV. nel 
Tabnl. della Chiesa di Celati, 

(a) Pirri in7ew fi sfinire a Giovanni 11 di Napoli Pitln Tauri francese e Gia- 
mmai III «mano (li, SO"). Sono dunque a corrcgcersi i nomi e l'ordine della 

|SJ Vtdi la nota prweitenie. 
(S) V. la noi. (4). 



lai» el fuil encomunicatus sicul irilruaus i|ula coronavi! iacohum 
ile ai-agonia in regem Sicilie, qui erat conlra ecclesiam (1). 

lacohus ile narnya liic alienavi! caslrum polline prò feminino 
et veneroso plieudis aialoriis magis Umore quam proprio velie, 
huiua tempore perdite fuerunt Ires partes el plus phemii diarchia 
quas occupavii ilouipnus sansius frater naiuralis regis frcderici. el 
diu litigavil cum magnis expunsis nec recuperare pottiit (S). 

Rogerius de iuessana hic dedil in beneftcium lerriiorium ne- 
morum binssarie domino henrico filio naturali comilis francisci 
qui faclus esl miles. et dictus eomes occupavi! dicium territorium. 
nec uncquam voluil restituere ecclesie, li ic muaquam venil ad ec- 
clesiam se d per suos procuraioies darapn ìli cavi t ecclesiam in mul- 
lis (3). 

Thomas de hulera hic Lranstulit corpora episcopo™™ iiHus in 
ecclesiam que erant extra el statuii altare el ebdomadaria qui 
eelebranl omni die missam prò animaljas eorum assignata dole. 
hic compilavil presens opus hic ordinavii legere terna morluorum 
singulìs diebus dominicis. hic palilur persecucioncm a niagnificis, 
laycis quia non alienai lunnarias el siniicalctim el privilegia luse 
hic numqoam alienavi!, liic invenil corpus beali gandolplii. hic. 
lextl duos libros argento (i). 

(1) <jo.,l u G.uxU Ita CapralUnD di [lo finirò rl'Anemi... Pini II, BOT-B. 

(») Pini lo^hiwiij Giacomo di \«-ni«. Fu i^ppulli™ di Krd«F,H> II. ili, 80S-9J- 

p) Su Hu((rr<i ili S. Ginisnni il.i Mra.mi Mirri, II, Hi». 

(il Vfdi quiiilo .opra ahbiim dello di Ir» Touima.aj di Buleti. 



